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MODALI. t 7 
/ìrilluftnfsimo Signore, tf Sig. 
D.ASCANIO PIO DI SAVOIA 

Dedicacionc . 

SONETTO L 

VA \ì furo i pen fieri, e <vari i carmi, 
Onde incolta animai ruflicaauena* 
Et bora indi sfogai Vafpra mia pena ; 
Ilorofai di cantar porpoft> & armi . 

S'egli auuerra > Signor y ciò indarno s'armi 
L'oblio contrefft > o la follia terrena , 
Verrà da te Rutila pojfnte lena , 
Che dal merito lor non so f per armi . 

Ma fe non fojfre il £iel, che fan svinaci; 
E non giouando lor fchermo £ Eroi , 
Morranno m fafee le mie rime audaci, 

Lor ventura farà, che non t'annoi 

Farle degne £<vn guardo, e fan le faci 
Di lor <vltimi efequie i lumi tuoi . 

B In- 



lauocationc alle Mufc . 
S O N. II. 

CAnHt Dee, che t immortai ceroni 
Del pacifico lauro in guardia hauete K 
Voi pche natine hahitatrici fete 
De U fiere del del, non d'Elicona ; 

S'altri al lujfo <x/i chiama , e non perdona 
tstl *vtrgtnal candor 9 che <z/oi godete ; 
Vinuito io ijuà , doue matcrta haurete , 
Chef indegno di <vot nulla rifuona . 

Lungi Venere è quinci, e le profane 
Lafctuie allettataci ; ti noftro fine 
?^on e di lufingar le turbe infime^ 

Cantiam lodi d'Eroi 9 lodi D'tuine ; 

T un altro e un *vcnto>e di ghirlande vane 

Sdegna le frondt <vn gcverofo crine . 

Re- 



M O 2^ A L /. i t 
Refipiiccnza, & emenda delle vane 

Pocfie della giouentu . 

S O N. III. 

S Perai già per ^virtù Jt arte,* d'ingegno 
Con giouaml follia firmi immortale ; 
Onde in carte ritrajji un evolto frale ; 
JMiniftraro i colori Amor, e filegno . 

Hor 3 che per ire al glorio/o fegno , 

Ptggio* ch'opre terrene han tronche l'ale, 
<tA K te ricorro , e lor metto in non cale, 
0\ Donator del iton cadente regno . 

Tu , che tanta beiti fpiri in *vn %>jjm , . 
Ch'in dubbio fui, tal hor, scaltra più bella 
Eficr co/a potejfe in Paradifi , 

Fa , ch'io cono/ca , che tua luce è quella , 
Ch'auuiua il guardo, e fu foaue il ri/o, 
E che la terra è al Citi pouera ancella . 

B i Vir- 



* Virtus fupcrctninct aftris . 
SOR IV. 

O 1 ?{àta con le flette, e con gli abijft 
Santa V it ture, à cui fu culla il Ciclo, 
E d'aureo cinta incorrotttbd njelo 
Sprezzi del mondo jral porpore , e bijfi ; 

Tu fgnoreggi a i turni erranti , a i fifì , 
E di man fcuoti al fommo Gioue il telo ; 
S*n le gioie ,ei timori, il caldo, e 1 7 gelo, 
Le forti , e i fati à tuo svoler prefiffi 9 

Tu il capo al P aradi fo , al centro (tendi 
Li piante, alma del mondo, e s'opra forte 
Fà magnanimo fpirto,in lei tu fplendi} 

Del Cielo hai tu in balia t eterne forte • 
Et à me puoi , sa cuflodirmi prendi $ 
Chiuder l'Inferno, e di/armar la Morte. 

Che 



I 



M O I^A L 1. t t 
Chela Poefia è di folleuamento nel» 

l'afflittioni . 

S O N. V. 

<pf/fa > 0«f la morte alberga, 
Giorno à giorno s'aggiunge efea d'affanni} 
Crefcono le cagion , crescendo gli anni , 
Ond'huom d'amare lagrime fi afperga . 



Scuote quinci 'Natura horribil verga 
lneforabdmente a nofìri danni ; 
Quindi la man di Dio per tanti inganni 
Qi veglia col flagel [opra le terga . 

Perche mi/ero affatto altri non fa , 

Schernir può con btltopre il fuo tormento ] 
L'rvn dà t altro pcnficr l anima futa . 

Io con con rauco, & h umile concento f 
£>ual pellegrin per fatico/a via > 
Sollcuarmt tentai dal mio lamento. 

t B 3 Che 



Che l'affetto delle cofe del mondo non 
lafcia peniarc à Dio . 



S O N. Vi. 

LS pupille de Calma ho così piene 
t Di folk obbietti in apparenza alteri , 
Che folto la mia <vtfta , e i miti pen fieri, 
{Dura, condanne ) ti Ciel non eviene . * 

Ma fe ptrtna pietà* e n/n giorno avutene, 
Ch'io gufili <r/n lampo fol de tuoi piaceri , 

donator di regni immenfi, e a/eri , 
0 % mio beato , e ftmpuetno bene , 



tu Ém 



Come colui, che fi fame me aiuole 

Mirare ti Sol', e i lumi abbaca poi , 
VSfm fi forge d'mtorvQ altro, che Sole , 

Così gravido anch'io de 1 raggi tuoi, 
Ch'altra <vtdro ne la mondana mole , 
Se non quanto Jet grande , e quanto puoi t 

Gran- 



MODALI. ij 
Grandetta inelplicabile del beneficiò 
della Redcntione. 



c 



SOR Vlì. 

Ann , Signor, de tuoi nàtali eterni (na; 
A4u falche su nel Citi b*cque,e figliar- 
Uon così chiaro à la mia mente aggiorna* 
Che <on occhi* capace in Dio s'interni . 



Che fenza n/feir de'liminar fuperni » 
Qua giù feendefìi , e col morir le corna 
F iacea fìi à Mòrte , e la natura adorna 
Goffra co* tuoi rendefti oltraggile fchernh 

Que fio, ch'il mondo *vide ,à tutti noto* 
M'inuita fi, ma lo Slupore tale > 
Che rimàn tofto ogni mio fenjo immoto • 

Parli il plentio,c fi conofea frale 
incora col penfitr, benché diuoto , 
A lodar fi grand'vpre ruh *vtl mortale t 

B 4 Per 



i 4 L 1 <B 7^0 1. 
Per la dolorofiffima Paflìone del San- 
tiilìrao Redentore . 

S O N. Vili. 

A Hi qualtempefla il mio Signor impiaga 
Di flagelli , di [fine , e chiodi > e Croce ; 
B pur >finza prouar pena fi atroce, 
Htdmerci potea con mezjtf piaga f 

Anima mia* che non curante , e nuaga 
Del mondo traditor fegui la voce, 
Impara qui > quanto il peccar ti nuoce , 
E de le Jorti tue ti fa pre/aga . 

Tanto ei *&olle patir, perche tu intenda > 
Quanto t offender T>io fiacofagraue, 
Che meritò fi dolor of a. emenda . 



Specchiati in.$utfiefempio ,e da le praue ^ 
Opre ti refìa ;efia, ch'indi fi renda 
Ogni tormento al tuo Signor foaue. ^ 



MODALI. 1$ 
II Venerdì Sanco aliatici al fantini- 
mo CrocefifTo . 



4* - • 

S O N. IX. 



c 



He temi, anima mia ? fi tu fii rea; 
A* punto queflo el dì del tuo perdono » 
E *vcr, che tante le tue colpe fono, 
Qhe lo Arai di vendetta m te cadea ; 



Aia guarda in quefla Croce* e ti ricrea % 
"Vedrai d* Atyortncomprenfibd dono ; 
Egli al muggir del formidabd tuono 
Il fulmine ritotfe, onde feendea . 



Così per faluar té po/è in oblio 
Ogni douuta huercnzj* Amore , 
We fi guardi d'mfangumarfi in Dio , 

Alma , chiedi per don, che pafan ìhore ; 
Trouar non puoi più debole , o più pio 
Il gran Giudice tuo* che quando muore. 

Tunc, 



té L l*B 7^0 r. 
lune, qui in ludica fune, fagiani - 
ad montcs. 

S O N. X. 

Signor, mentre di Marte horribil trombi 
£{ut chiama à infanguinar ferro letale > 
•Maggior ne le mie orecchie , e più mortale 
7)e Vedremo giudteto fi fuon rimbomba . 

& ornai fon gli anni miei puffo à la tomba > 
Ui/n troppo À t altro in maneggiar 'ugna- 
Onde nel preueder Injitimo flrale { le ; 
Sù le fibre del core il lerror piomba * 

Qui ^veggio del mio Inferno, ahi, erudi fegni ; 
Se non che tu da turbine fi fiero 
fuggirà monti, ormo G£SZ/> minfegnu 

Prenderò fuggitiuo , erto /intiero 

Da la <vaìle al Caluario ; e da tuoi fdegnp 
Scampo trouar ne le tue piaghe io fperoì 

Per 



MODALI. 17 
Per la (aera Corona di fpinc di G E S V* 

Noftro Signore . 



S O N. XI. 



MEnt re fra noi godcfti aura ^vitale* 
2(icufàfli, Signor, regio diadema ; 
E fu de le tue fcuole il maggior tema 
La gloria d% qua giù porre m non calti 

Hor, che l'alma abbandona il *zrcl mortale , 
E morte i tuoi begli occhi aumentine prema* 
Deh perche accetti à la partita efìrema 
La corona dovuta al tuo natale t 

Forfè infegne di 7(c non ti fin grate, 
Se non poiché nel dolor afa fine 
A te in nnrtù deh tuo patir fin date ì 

Ma che ^veggio^ò (jES%A 9 (opra il tuo crinrì 
Mortali, ejempìo à <voi: quefie } che amate* 
Paion corone d'oro, e fin di '/pine. 
~wuì\ A Cri* 



xS L / 3 % 0 1. 

A Crifìo Signor noftro Crocefiffo ; 




SOR XII. 

^? 1%nor % troppo eccediam ; troppo pietojo 
Set tu ne miri languori; io troppo ingrato: 
Tu per dare à medita , efall il fiato ; 
Io per darà te morte, ahi, che non ofi i 

Tu /offri ogni martir per mio ripofo ; 
. lo tempro tarme > onde tu fei piagato ; 
Th. m'apri ancor dopo la morte il lato l 
lo fiempre fuggo indomito f e ritrofo . 

Ma ne tee cefo tu de le tue pene 

JJon hai conforto alcuno ; io per tuo dono 
Ho ne k colpe mie chi mi dà /pene • 

Poiché qui affiffe le tue braccia fono 
, Per non punirmi : e da le fiacre ruene 
Pioue Jenzfi mifura il mio perdono . 

Amo- 



MODALI. 
Amore della Sapienza . 



«89"88> 

CANZONE L 

A Ai or, poich'euri a molta 
Per mia ^ventura mi cogliefli al<z>arco, 
Quando più mi credea d'ejpr ficuro % 
La mano adoro , e riuertfco Carco , 
Onde quella falute a me fù tolta , * 
Qhe de' mali del mondo era il più duro J 
£ tanto più di merauiglta furo 
Degne U piaghe , ond'il tuo fìral mipunfc* 
Quanto che la cfgion non <~uidt mai ; 
Fama d\mmen(i rai 
Con nouelle confufe al cor mi giunfe . 
Ù Sapienza 9 ò Dea ; 
Troppo a lei tardi imiei penfteri alzai; 
Con quel poco di lume, ciò io nhauea 3 
Conobbi j che gran co fa ejfer douca . 



Da 
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Da indi in qua non belli 

coltra rvaghtzza mai , che di ^vedere 
V infinita beltà del ^vifo amato . 
Wefrà i di poi ti, e le magioni altere 
Cu fìat piacer, è pur diletto bebbi; 
Tanto diuerfo fui dal primo fiato l 
Cu Ina più di gentile , e di beato , 
La cercat per le reggte $ e per glifiudi ; 
Ma non rìbebht contezza, al del minuolfi; 
7^e refrigerio colf 

Pur da le fue Jembianz*ài dolor crudi. 

Si che di pianto eterno 

Jn caldi riut le pupille io fciolfi ; 

Et à cercar mi truffe anco à II Inferno 

Distrato de fio del ben fuperno . 

Fra quella rea famiglia 

'Ben ponno cfler ancor le cofe belle , 
Yn pmfur mi dieta. dentro la mente . 
Cinta lanjaga jua a alme rubelle 
Trouo ti buon Trace,(^ runa Dea la figlia. 
Aia folle c ben, chi al prifeo error con finte. 
zaI fin, come adimen* ch'indi fouente , 
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Onde meno et aita alcuna attende , 
Spiri falute aura evitai di Dio , 
Donna dì af petto rio 

Mi fi fa incontra y e per la man mi prende 
Allor gelai fi forte , 
Che rimafe in periglio il wiuer mio . 
TJiffemipoi. Che temi ? io fin la Morte 
Mafia, che l'horror miorvita ti porte* 

Cofìei , che tanto brami 

Sta nel fino dtuin del gran Tonante 

Primogenita figlia , e glorio fa . 

Won anco et angli abiffh ci mar fonante; 

2\£ow anco i fiumi in fuggitiui rami, 

*Ne da terra forge a lAlpe f affo fa; 

'Non era il mondo 3 e tjuefìa mole afeofi 

Ne le +vafle ^voragini profonde 

Giacca del nulla y (^r ella era concetta; 

*Nacque la tua diletta 

Da le tempie di Dio fàggie , e feconde J 

Indi qua giù fen evenne 

A le grandi opre fue compagna eletta \ 

Sofpefò il Cielo in cardini foflenne , 

E la. terra librò su le fue penne . ElU 



fct L I 7? ^ O I. 

Ella die lume à t lumi , 

Ardore al fo:o , r^/^ ale al<vevto, (que. 
Pondo à la terra, (^r loumor freddo à l'ac- 
Ella per fuo diporto ogni elemento 
Jua d'anime ornando, e di coftumi * 
Cosi l gran Genitor fe ne compiacque. 
Sourafìa ella à i confeglt ;eej tando tacque, 
Trecipttaro imprefe ,arme t e Monarchi . 
Ella $ Regi calpefia , e i lor difegni ; 
De 9 più feroci ingegni 
Giacciono à piedi foi faretre, (§f Archi. 
Eia ne la dettra eterna 
ha utta, egli anni, e ne la manca i regni. 
Prime la forte, e le vicende alterna ; 
Tien t arbitrio del mondo, e fel gouerna « 

Jt meraviglie tali 

Le ciglia inarco attonito, e fofpefo ; 
Toi dico . Oue locai , mi/ero, il piede f 
lo njile , temerario inutil pefo 
Per fi diurno amor non tengo Cali J 
Sola Jpirania è non fperar mercede. 
Per Dio non ti Ugnare ; io ti fò fede 



MODALI. 3j 

(Ripiglia Morte) ctièfimanfueta* 

Che fon le fue delicie i <voflri affetti ; 

Ne gli amor o fi petti 

Voftri fin rvìene incognita, e figreta. 

*Ne dee parerti graue , 

Che qui celi il bel n/ifo a fuoi diletti 5 

Poiché, quando fie tempo, io riho la chiauey 

tAllor godrai del fiso fplcndor fiaue. 

Replico allor . 7{ eina 

*De le co fi mortali , a tanto bene 

Se venir non [i può , fi non per njoi, 

Perche non date fine a le mie pene ? 

Quefìa languida mia *vita mefihina 

Perche uà prolungando i dolor fuoii 

Ella rifponde à queììo . 1 giorni tuoi 

Sono in mano di Dio \ ma ti confola, 

Ch'ella, fi ben t afiotti , al cor ti parla , 

Tu muoui a figurarla 

Al fuon de la dolcijftma parola ; 

cA' la fua fiera figli* 

Veglia la notte , el di per honorarla ; 

C Par- 



Parti qui ne godrai, quando tu ^voglia . 
Qui fparue Morte io temprai la doglia. 

f antone , *Anm> e ^Morte % io non so, quale 
Più di lor mbà giouato ; ambi ringratio y 
Ma fin che non la miro , io non fon fatio K 




1 

Ch'io 



MODALI, } s 
Ch'io Dio fi trouano tuccc le cole 

defiderabili ... 



S O N. XIII. 

■ I 

/m , fow* di roft il crine infiori (td^ 
D'aurea coturno il pi} leggiadro MHm 
E de fu albori altramente cinta 
E [ce da tOcean la maga Aurora. 



M 



Qual bellezza* per Dio fra noi dimora , 
(tìà tanto paragon non fembri eftinta f 
E pur <v>è alcun , che la beltà dipinta 
2)'<vna fronte mortai (mifero) adora ? 

"Non t rauiar dal dritto , ebra mia mente j 
jSe l % AÌba è così bella , e (ì isezzpfa , 
Quanto è più bello il fuo F attor popntt * 

1 n lui biancheggia il giglio , arde U rofa 9 
E fplende puro il Sole eternamente ; 
Si tu miri lui fol > miri ogni co fa . 

C * Alla 
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Alla Vergine Noftra Signora-* ] 
Beata, q uar credidiftì • 



| SOR XIV. 

M£#f>r <* lodar il tuo [aerato nume , 
Dona del Ctet, alto defto m invoglia, 
Deh tu mtfpira, e me di me dt [foglia , 
Tu, che fila Jèipari a fi gran lume. 

Così non erge human penfier le piume, 
Che di te degni alti concetti accoglia . 
Quetto Sol, che tu a Dio de (li la fpoglia , 
Pà ficcar d'eloquenza ogni aureo fiume . 

'Beata ò ben , che nel tuo fin uedcfìt 
Poter capir quella Tsirtù infinita , 
Cui fino <vn punto [ol gli orbi cclefli . 

Tè Diol mondo di nulla , e finzjt aita ; 
Ada fenza quel > che tu del tuo gli defti , 
fiorir già non potè per dargli <z>ita . 

Alia 
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Alla ftefTa Vergine Noftra Signora, 
che voglia impetrargli perdono. 

S O N. XV. 

FVgge la 'vita mia <vtrfi l'Occafo 
Si ratta, ch'il penfier.pur non ìefprim*. 
Scorgo ne le mie colpe ultime s e prime* 
Quanto dal [enfi fui mal perfuafo. 

Già de tira di Dio' Ha colmo il *vafi ; 

dal nemico m incalza y el cor mi opprime. 

Lofio , che gioueran prò fé , ne rime , 

0 % gli applaufi del svolgo al mio gran cafo f 

Qhiedi per m* pietà , Vcrgin pìetofa ; 
Quel giù fio J(è y cìòe giudice decori , 
Jktercè non nega à la fùa Madre* e Spojh. 

Coprirà de miei falli i tetri horrori 

A lui, ci? a un gyardo fol nsede ogni cofa * 

Il riflleJTo diuin de 'tuoi fplendori . 

C } Pa- 
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Paragone della Vergine Reina del 
Cielo con Liuià d'Augulto • 

******* 

S O N. XVI. 

POuera Verginella * t fatico/a 
In <vrì angolo burnii de la Sorta 
Traefìi la tua <vita , alta Ad A 7(1 A, 
TSfota àgli occhi del detoni mondo afeofa. 

VAuguflo infanto la fuperba fpofa 
Sul gran Tarpeo le ricche falde apria ; 
cs4[ia> tibia, & Europa à lei *Venia 
Supplice > e trtbutaria ojfequtofa * 

0 che ftrane ^vicende : ellaJn eterni 
Piagne nel cupo centro i fùoi tormenti 
£ 7(eina Jet tu del Ciel fuperno . 

Accorrete a M À\l A .folli amenti ; 
Con Ut lo iìejfo Di* par* il gouerno , 
E le fon ferve le beate menti . 

Il 
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Il nuouo Mondo 
Ver la Vergine Madie Noftra Signorà > 

«SS» 
CANZONE II. 

L'Opra di due gran inondi ognor >che<vàut 
Seco la mente mia , pende confufa* 
Ne sa lodar t fe non tacendo > il fahro . 
Ma fi la *vià di favellar {è chiù fa 
Per mondo , che nel mal t tétto stnuolue, 
Qual Jìa per quehch'in nulla parte è fcabrot 
Curuo il t attor col foto aprir £<z>n labro 
Le gran *Volte del del, l'aria diftefe > 
Fondò il terreno ,el fé rigar da l'onde» 
Volle , che tutto abbonde 
Di uari habitat or 3 di mario arnefe , 
Piobbe ógni gratta fua ne l'Vniuerjo . 
Ma quei * che fua merce nhebbe ttmpero > 
Con <z>n fallo perde tutto il fuà bene , 
Tofto nel inondò ridondar le pene 
( Campo di tanto mal ) dal capò altero » 
£ giacque anch'ei ne le miferit immerfo . 

C 4 " 



4 o L I 2 % 0 I. 

Il pmbiante gentil tutto conuerfo 

Squallido fcjfi , e /palancò le porte 

jf U cure , a i timori, al pianto, a morte . 

Al Creator > che la formo fi bella , 
Spiacque così [adulterata imago 9 
Che del Diluuio la lauò con l'acque • 
iZM* poiché non gtouò fiume , ne lago , 
Ter far, che più non foffe empia, e rubella, 
Tornella fiampa apparecchiar gli piacque. 
Queflo penfier , ch'eternamente nacque 
Nel petto fuo , di fabricare un monde , 
Chef offe mondo in ogni parte , e fcmpre , 
Jnufitate tempre 

Trajfe di lui da l^rjennd fecondo . 
Vna Donna formo così fublime, 
Che tutti i fuoi te fori in Iti ripofe , 
Verso il poter ,a>ersò il fapertn lei. 
c Tu 2{eina del del , tu quella fei > 
In cui Dio tanto >efe medejmo pofe, 
Siche ogni mente la tua gloria opprime ; 
Sei quel mondo nouel, che le fue prime 
Sembianze de la culla ha fcmpre intatte , 
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He mai perdeo de l'innocenza H latte. 



Il mondo ha le fue parti , e tuie tue ; 
"Ne njal per altro il caminar del paro , 
Che per confonder la primiera mole . 
lituo bell'Oriente è così chiaro, 
Che con gli albori , e le bellezze fue 
Abbaglia Ì Alba , e fa vergogna al Sole . 
1 tuoi principi^ tu , come altri fuole , 
Già non hauefti , e de la madre anno fa 
0 % ne l'entrar > ò ne t*vfcir dal grembo 
*Non nocque ignobil nembo 
A la finccra tua luce pietofa . 
*Non era ancor su l'oriente apparso 
De la tua ulta ti mattutino die , 
Ch'era di mezzo giorno à latua mente ; 
Già in Dio teneui le pupille intente > 
E già correui le celefii <vie 
Chiù fa nel fino à fi gran figlia fcarfò . 
Vfcitti, il *vel ne riportafìi fparfo 
D'ogni nuirtute > e ti faccarìhonore 
Gigli di purità , rofe d'amori . 



4* LISBOA 

I hjìntto contien da l'altra parte 
il tu Occidente njrìOcean ài gioie , 
*Ne la morte , ò la tomba à te fan notte % 
Son meta, non del di, ma de le noie , 
Colonne , che più oltre ad ammirar te 
Chiaman ialme più roz&> * 1* più dotte » 
Timori , e doglie à te non far tondone 
In (jueWeflremo , e còn horribil uifo 
La Morte non oso ^venirti acanti \ 
Amabili ftmbianti 
Ella fi fé preftdr dal Paradifo* 
E fu lieta minifira al tuo pajfaggio . 
In quìi punto y^vnir tutti i diletti, 
E Dio mede fino accompagnarti molfe . 
Quel fanto auel>cke le tuefpoglie accolfe* 
Indegni ne conobbe ifuoi ricetti, 
È pregolle a feguire il tuo ^viaggio . 
Là circondata da diurno *<*ggio 
flauejìi /otto i pie la gloria > el lume ; 
E tua corona, è tuo gran folió il Nume è 

Se pòi ne fianchi à ÌÀquilon mi 'volto, 
E contemplo l'horror % miro il perigliò 

Di 
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t)i ghiacci j di deferti, è dt macigni , 
£ <z>er> che f corco il tuo fuggtr cól figliò 
Dal crudo Eróde ; e le querele dfcóltò* 
Quando Sion in ricercarlo ciani * 
Véggio à tefiremo tepidi È è fahguigni 
Flagellile fptne> e la purpurea Croce* 
Qhe per <z>ltimo fcemptó ti tuo ben UbrA% 
E Morte , che fel cribra > 
Pereti uccide ndol muor , tanto più attàtts 
Ma seggio ancor 5 che fra le dògliè Muti 
Immolli Sia di tua fortezza il Polo j 
6 di tua fé la Trdmontana è ferma J 
*Non ft frange per effe , c non smferfhd l 
Àhzi più in mezzo a tagghiacciatò duolo 
Si rinforza ti talor di tuà nsirtute . 
Si muta fino il Sol ± tu non ti mute ; 
La violenta , e l impeto de'njchti 
Le tue fiamme d'amor rende ptà àrdenti* 

Caldo de Allegrezze 3 e de glt honorì , 

Ctioltra il fegno mortale in terra hauefìi * 
"Nel lato incontra quejlo Àudro m inulta. 
La feto », ctii nJantt tuoi fritti ^vèdefìi 

AiiU 
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Milìanni f >rima>e i 7{è d'Arabia^ i Mori 
Prostrati à piedi tuoi miraHi in rutta ; 
Che fofìi pria da gli Angioli fruita , 
E da le man di Dio mede fino poi . 
Quetto batta per tutto ; à Dio fei madre . 
Con tutta , o jornmo Padre , 
L'onnipotenza tua che più far puoi ? 
S$uand'ogni mai, quando la morte fìejfa 
Vbbtdir pofeia al tuo gran figlio njedi* 
Oche nembo di gioia m fen tipioue . 
t£\!a nijjuna dolcezza a par ti muoue, 
Che quando ei fìeffo ritornato in piedi 
Da' colpi de la morte à te s'appreffa . 
Cinto di glori a una caterua fpeffa 
Di %cnte fciolta ti ruincitor conduce j 
Trionfa al tuo Tarpeo l'eterno Duce . 

Due nature diuerfe ha il mondo primo. 
Semplice , ($f incorrotta è la fuperna > 
U altra à le forti del morir foggiace . 
In quella impeto ut abile , eterna 
Cieli ingemmati fon dal fommo , à l'imo , 
€ la notturna , e la diurna face • 
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Gran cofe fi, ma poiché fu la pace 
Trotta da noi col Nume, han pur perduto , 
Mille infiufji maligni indi prouiamo* 
Indi le rvici habbiamo , 
E fembra ogni mal nojlroindi evenuto. 
Tu mondo inemendabile fei tale , 
Che la ragion , che tiene il fommo loco , 
Ts^on può perder giammai,non sa faronta\ 
Il Tuo giorno feren mai non tramonta , 
Non alterna fìagion molto , ne poco 
Propitia, inuanabtle , ffl <r>guale . 
Ella s ingemma defuoi merli, eguale 
il Ciel di flelle , e Dio per Sol ricette i 
Non altro Sole à fi bel Cteì fi deue . 

Soggiace a la Celefle aurata sfera 
La natura feruti del globo noflro 
Con acque, e piaggici co montagne, e pian. 
La carne intatta , il <-virginal tuo chioflro, 
Lanvirtu, cti appetire, e tem?, e /pera , 
7{tfpondon nel tuo mondo à tal Jembiantc 9 
Ada così tncorrottibili > e sì fante , 
E fi (oggetto al Ciel de la ragione , 
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Qhe primauera in lor'^ncjua non perde, 

Il monte è fwpre *verde , 

Ltmpidi i fumi , e'I mar fenza tenzone . 

TvVi nocijùe ior giammai turbo di /degno , 

$ d'amor, ò d'muidta il caldo , olgelo 

^lon alterò le tue beate fpoglte , 

librate in maniera eran le uoglie, 
Cìoaucwzp la tua terra il chiaro Cielo, 
E fu del Par adi Jo ejimpio , e pegno . 
ó mondo } w cui l' Autor [pieghi fu ingegno, 
Per degnamente à le tue lodi alzarmi , 
Conutcn , che chi ti fece, a me dia i carmi . 

T)a la terra del primo Iddio ihuom traffì 
Al fallir prono , f che hà meflter di tutto , 
cs4 le cofe cagion d\;Ua mina. 
Dal tuo grembo dinin ,facra %eina, 
^accjue lo ftefìo Dio per fciorre il lutto. 
Ch'il prifco error, e la follia contrade . 
In te, mondo nouel , così ritraffe 
Il Nume à voglia fu a tutto fi fleffo , 
Ch' ad occhio incauto rafembrar puoi d'effo. 



Alla 
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Alla fteflà Vergine Sancifllma 
Noftra Signora . 

M A D RI G. I. 

V Ergine , à Dia M defli 
La moribonda fpoglia ; ti di fi fieno 
Deificò il tuo fino . 
O Bella gratitudine , chehauefti* 
Così nel mondo, ancora 
Da taria il campo al Sol\ (fy et l indora . 
Se mai gli affetti honefli 
Offrirà te pofsio , 

Deh tu mi rendi in riccompenfa Dio . 
AUa Vergina Madre Noftra Signora. 



s 
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P/Vgtfi »*/ mondo follemente feorto 
Da giovanti de fio gran tempo tale ; 

m 



^Ne piacer rui trottai , fi non fallaci. 
Hora pentito , ancorché tardo, e quale 
Suolcfferhuom, che del fuerror se accorto, 
VtT^Gl^NC, à te mi njolgo>e chiedo pace. 
In dduuio di colpe , ahi > che fi giace 
Quii tutto involto y (Sfr io ricorro à V Arca 
"Nuotia Colomba errante , 
Poiché non hò> doue fermar le piante ; 
Così tonda preuale, e mal fi rvarca ; 
E rueggio in miferabile fembiante 
cs/lte le njallt > ffl abbattuti i colli . 
Deh tu di zelo carca 

Da tant horror con la tua man meflolli . 

poiché fino ad hor terrena imago 
Di moltiplici obbietti in marie carte 
^tratto ha il n/anomio mi fero fide, 
Purga i miei Jenfiy e fa , che per lodar te 
lo mi evenga à [cordar d'ogni altro svago , 
Che teco in paragon pur tròppo è uile . 
Tu in quest'albergo di tniferia humile 
InfoUtopra del f attor entrafli ; 
J^el cui beato feno 

Pria 
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Pria eh* ondeggiale il mar, fieffe il terreno* 

Quaft dt liete fue,pa rgolcggiafii , 
E di rat ne traefìi il volto pieno i 
Qutui nel gran commercio auuemurofa 
Così £ tnnamor adi , 

Che poi per fu a ti volle e Madre , e jpofa » 

Indi qual ri fot gente , e lieta Aurora 
Allor, che più leggiadri intreccia i crini , 
Edi rofe del Ciel tempefìa il manto , 
E con le labbia d' immortai rubini 
Vezg$f amente i popoli innamora , 
E toghe à t ombre fonnacchtofe il vanto j 
La van gli augelli a f alutar col canto ; 
2(iuerifie la terra i vaghi albori • 
Par, eh' ella con facondo 
Silentio gratìe riffenfea al mondo » 
E anta intorno di celeHi amori 
*DelSol fa fior t a al bel lume giocondo . 
Tal da l'Empireo coronata vjcifli . 
0 % di che bei fplendori 3 
El S0I3 che fece il Sol, tu prcuenifk. 
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tsinztl porta fi tu medefma ih terra > 
£ fatto al grembo tuo pondo fiate 
Fra noi creato il Creator Jen evenne . 
S'altri mai fior/e peregrina naue , ; 
1/ incendo i flutti , e le tempejle in guerra 
„ * Varcar i mari con i alate antenne > (ne* 
Qual grande AugeUcìo al<vento apre lepen- 
E dt lontano a combattute genti , 
Cmi lunga fame opprejfe y 
Largamente recar bramata mefie » 
Volgendo in gioia i flebili lamenti . 
Dirà, tiri* punto li fembtaaze Jìejfe 
Tm ti adattafì i , e le tue njie fur tali * 
De [Angeliche menti 
Portando il Pane a glt aridi mortali i 

Pane , ma *viuo Tan > chofHa innocente 
Se ffefo al Padre in su la Croce offerfe 
(Altare infaujìo àl'/nfernal nemico ) 
Già fu gran Capitan > ch'il fianco apérfe 
Si forte alMadianita in Oriente* 
Ciò il grido mai non muor 9 bertcbeJìa antica 
QueJH al flint io de la notte amico 

In- 
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Jnfidie accompagno mifiemfi. 
Et ecco in vn moment* ^ wfrk 
Vafx fpezzarfi, e sfautllaral vento 
Jmproutjo Jplendor di faci àfcofi % ijv 
Seco popolo immenfo infranto * e fpent*. 
Quegli rotta così Ih umana [alma , 
Quando morir dìjpoje > 
Scoprì la luce fra diti»** @T dm* . 

E vinto di Cocìtò il per frT angue 3 
Fi per recargli il minacciato feorw, 
Che tu fi acca fi* la fra tefìa rea. 
Aiiferi noi, fi non togltea quel giorni 
Le forze al traditore ti diutn fangtt** 
'Poiché noflralme in fra balta tema * 
Ahi ,'che la fra , che d'inuidta ardea ? 
( Rimembranza dolente) i primi fadti. 
Crudelmente cortese a ^ . A3 

Fra lujinghiere fondi al varco atteje» 
E fece i nojiri di fune ft , & adtt . 
fuggirò % colli , el Sol fi difacce fi, 
Wafer morte vedendo in fin di vit* 9 

D z £>* 
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E i bei foggi leggiadri 

%/eflir d'horror la faccia sbigottita. 

Ma frìtti egli hebbe la fatai percola > « 
Come correr non o fi aperta gioflra » 
Con evarie infidie incontra noi sauuenta . 
Va , come quei , ctia la nemica chiofira 
E fu le auuicinarfi il dì non pojfa , 
E pura danni fuoi rapir fi finta , 
Che notturno taf alta ,ela fpauenta $ 
E di flr agi 9 e <T incendi ti fuol riempie . 
La fanguigna è la polue > 
Qua ne globi di fumo il Ciel s'inuolue > 
Ahi n/eftigio erude l de le man empie . 
Così quel fiero la mia <virtù folue ; 
%/erginc 9 tu tei a>edi , el tempo mola 
A cangiarmi le tempie . 
Chi, fi non tu , dal fùo furor minudat 

Ver Dio foceorri a la mia <vita frale , 
Vergine , fida fpeme a i cor pentiti ♦ 
Ven fai , eh' a gli occhi fuoi 

Ter- 
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Terribile tu fola apparir puoi 
Tiù, che fchierato efercito d'arditi ; 
Deh lontani non ftan gli ami tuoi ; 
Che [e ben ti peccar mi fa mcn forte» 
9te le tremende liti 

T^on godrà quel crudel de la mia morte 

Pulchra, ve Luna, clcfta» 
ve Sol i 

M A D R I G. IL 

NE la mondana mole 
il Sol dà lume al die, 
La Luna de* la notte à t ombre rie i 
Quanto più chiara fei 
Tu, che raccogli in <vn la Lund , el Sole, 
Diua, cu il mondo , ci Par adi fo cole t 
Deh fgombra gli horror miei , 
Aden tre mi chiude eflo notturno njtlo , 
Per darmi foi pieno meriggio in Cielo ^ 

D 3 Mad~ 
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Maddalena conuemta^. 

CANZ, IV. ? 

ALm* , che del tuo fin nulla prejaga 
Per calli obliqui di terre ftn amori 
In <van ti aggirile del tuo mal ti pafci y 
Deh torna homat ddforfennati errori , 
7{iconofcendo in te più dtuna piaga , 
£ d'altra uitaà nuouo flit r ina/ci . 
£ perche ageuolmente à dietro lafci 
Le tue j olite , ne del per don dsfperi , 
Mira di CTfjSTO divenuta ancella 
La Peccatrice bella , >o *«* 

Che feruì lungamente a fuoi piaceri; : 
£ gli occhi, onde cadean l 'empie quadretta, 
0 con tUe figgi , e generoft efempi 
Son di [anta htnejtà fatti duo* Tempi .; 

é 7/£jH hoggi negletta a pie di CRISTO 
Con toro de le chiome a terra fparfo , 

Quafi 
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Qua/i Hendardo d'efpugnata 'Rotea. 

Gxactr tu vedi incenerito, ($* *rfo 

Quel gran defw de (amotofo acqui fio, 

OnJtera accefo ti core » ebra la bocca . 
i Jslon più l Inferno le faette [cocca 

[ Da di archi di fi bella j e nobtl falma ; 

Onde ingannata la leggiadra rea 

De la beltà parta > 

Qhe volejfe inuolare al Sol la palma , 
del fuo vaneggiare il fm vedea . 

Folle 3 chi per oblio del Paradifo 
r Tutta (anima fùa mette nel vifi . 

Cdfiei tratta da fama , t per vaghete* 
A veder STO baldanzgfa venne* 
E forfè ne fperò nobtl trofeo} 
Ma non fi tofìo al limitar peruenne p 
Oue (alta fedea fomma bellezza , 
Che col fuo folte ardir vinta cadeo . 
Raduta , ch'altamente erger la feo. 
AdiroRa quei j che la voleua amante, 5 
Quafi cerua lafciua intorno à l'acque » 
E del fuerror glifpiacyue, > 

D 4 Si 
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Si che fermò le vagabonde piante. 
Ella trafitta al primo /contro giacque 
7)al folgorar del guardo onnipotente, 
E la voce di foco or fi la mente » 

Tornata a riueder gli vfati chiofìri, 
Quanto cangiata il cor da quel di pria 
Poiché da gU occhi era caduto ti velo » 
Vede le fue vergogne , ahi vifla ria , 
Ahi qual magion di fpauentofi moftri 
E 1 quella , che pareale vn aureo Cielo ; 
Fatto il candido è bruno , il caldo gelo , 
It^ed * altro fiorge al trasformato ar ritto, 
Clòaccufi , e teSlimon del fuo misfatto . 
Pendea lo fpecchio , e in atto 
Ella fi* l guarda dtjdegnofi , e fchiuo ; 
Et più fedele à la fua Donna hor fatto 
Quella vana follia le mofìra cfpreffa* 
Ch'idolatra la feo ver fi fe flejfa . 

3F#' per vfeir di vita in fi mirando , 
E celar fi vorrebbe anco al penfiero $ 
Così fiero dolore ti cor le paffa . 

Squar- 
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Squarcia i fregi di luffo , ci velo altero » 
Già da begli occhi i folgori gittando , 
E le chiome difeintt al njento Uffa • 
j^abbiofa tigre , che di figli ècajja , 
Così contra fe ftejia incrudelifce . 
E quella man , che con le neui fue 
TfArnor miniera fuc , 
Hor miniflra d$ [degno il mal punifee . 
Empia 9 così ne le lafciuie tue 
( Seco intanto dice a ) ponefii il pregio ? 
Queflo *vuol la tua legge > ci [angue regio t 

E la terra fofìienti t ci Qtelo irato 
*Ter mendicar le federate offe fi 
Folgori fui tuo capo hoggi non piouef 
jllda tu fei de fi i nata a quejle imprefe, 
Tu y che fofli Ì autor del tuo peccato , 
Tu 3 che fei la più rea , choggi fi troue : 
Tu tu con pene inufttate , e nuouc 
Tanto agitar ti dei, quanto ti amafìi* 
2\£<J» più farete fauola d'amanti* 
Stelle del t>ifo erranti , 
Afai godcfle le lafciuie, e i fatti ; 

Ma 
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Ma forni fol di (empitemi pianti ; 
Sarete miei flagelli, tnicjue mani ; 
Sarete inferno mio , nidi profani . 

Ahi , Maria* come rvim ? e come fpiri f 
O quanto è uer^che non <vien morte à tepo. 
Ma <z>iui y fuenturata à tuoi tormenti ; 
Vini, forfè foccorfo baurai dal tempo ; 
Forfè con dolci , e placidi de fri 
Udirai tuo Signore i tuoi lamenti . 
in lagrime difeioglie a quefìi accenti 
La bellaTenitcnte i lumi chiari; 
Vn bel pallore il <vifo le [colora ; 
Vnarmoma canora 
Fanno foaui al C tei jo fpiri amari . 
Fama intanto le uà , che l'innamora , 
£ la fifpmge à domandar mercede. 
Eccola diG ES V 1 proflrata à piede. 

Ànima , qui iajfifa , e guarda , come 
Senza cura d * etate , ò pur d'honore, 
Corre le piene *vie Donna f amo fa . 
TXon cejfa , e non ripoja 

Per 
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Per<van rifatto innamorato core. 
Ella non prega , e fauellar non o fa; 
Mal pianto per lei parla , e le fa /corta « 
tì fi la figut tu ,<ome /e accorta . 

Per lo Defèrto di Maria Maddalena, eoo 
occafione d'vnaPitturajch'in vn let- 
to di ipine la rapprefenca . 

C A N 2. V. 

BEate felue , auuenturoft campi , 
In cui cangiò Maria gli aurati chioflri, 
Per fan il del teatro à Juoi penfieri , 
A <-ooi riccorro , e negli horror i rvofìri, 
Terche miglior 'vefìtgioal fine io /lampi à 
Cerco gli e/empi di/alute veri . 
Quefi' incolti fentieri , 
Quejle piaggte calcò rigide , & erme 
Colei , ch'amando meritò la <vita ; 
8 qui nuda , e romita 
C orco le membra per pietate inferme , 
S e non fi in quanto in pouertà di njelo 
Gonna le fea de la [ita luce il Cielo . 

E fra 
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E fri queflatre 3 e folitarie foglie 

Per compagni (ccndcan con (ale d'oro 
Cittadini del Ciri puri , e lucenti . 
Voi , che gode £1 e la bellezza loro , 
fhi non ^v'inuidicrà ,filuaggie figlie, 
Più > che talte magìon di 2(c pojjenti t 
Cht può ridir gli accenti | 
Di tjuei cantor de le fuperne fcuolc ? 
6*1 dolce fuori, e (armonia concorde 
De le beate corde , 

Fila , credito , de bei capei del Sole ? 
Ella del caro nome empiendo il evento 
Accordaua le note al lor concento» 

j^Te pur gli augei, ma ( iti fen fato loco 
Ridire apprefo hauean da auefla Mufa 
Il nome riuerito in Paradifo . 
TSfo» pero fatia ,ein fi mede/ma chiù fa 
Spejfo «venia per mitigar 9 il foco , 
Pingendo col penfter (amato mi/o. 
^N % hauea nel Ctelo auuifo , 
E dal fouran balcon fior tu (imago , 

51 «vagheggiala in la (eterno amante ; 

Poi 
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Poi nel <vero fimbiante , 
Tal'hor fi le fiopria lucente s e <vago ; 
Ó come dolcemente ella languì a , 
S'tl noto fuon de le parole njdia . 

Oue le fiuuenia del fuo diletto , 

Qual ^veduto Xhauea con larghi fiumi . 
Donar $1 proprio fangue a l'altrui [degno % 
Sciogliea in pioggia d'argento i caldi lumi 
E tutta ardente à le fue mani , al petto 
2{improucraua il Deicidio indegno. 
Voifofie , njoi , ciò al legno 
Affiggere ( dicea ) le /acre membra ; 
Voi le tempie innocenti , ti fanto crine 
Coronarle di [pine . 
E tu fpietato cor, non ti rimembra » 
Che iromitafli la [intenta atroce , 
Onde morijje il tuo Signor in Croce ? * 

tAltro non ci uolea , cht diuin Jangut > 
A lauar tantt colpt. ahi, come piout 
Da le trafitte , e dilatate <x>enc . 
Ma [e quejìi martir fon *voflrt proue 9 
*1 S'tl 
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S*il mio dolce C BSV" frcejìe e/àngue, 

Tien rvi darò le meritate pene . 

Così dicendo , njitne 

Oue nembo di /pine appar più folto , 

Colà fi JcagUa , e da le membra maghe $ 

Ohimè, per quante piaghe 

Inonda largamente il fangue fciolto , 

Sin che per doglia , e per amor languente 

Fugge da'Jcnft al juo Signor la mente. 

In tanto Amor quelle ftillanti rofì 
Mtraua con pietate , e tra le frondi 
Vagheggiava ti bel njifo innamorato . 
Ma i Mimflri del Ctel pennuti, e Inondi 
Saldauan le ferite fanguinofe , 
^chiamando gli fpirti al primo flato . 
Ella il guardo beato 
'Riaprendo à la luce, ond'era caffo , 
Deh, rifpondea,chi mt conforta il fino 
Tutto dt morte pieno ? 
Qhi fomenta dt pori il fianco laffo ? 
Ala in <uece de le jptne , e dt gli artigli, 
Sotto nate <vedea le rofe , e % gigli . 

Poi 



M 0 ^A LI. 6$ 

Poi feruta fofpirando. Ite > è diletti, 
Recate al mio Signor quefia nouella 3 
Ch'io fio d'amor languendo > e di pietate. 
Indi porgendo <z?ifrorofa , e bella , 
Cercava *vn fol'obbietto in mille obbietti * 
*Nc paga era giammai la cantate > 
E ne Idei beate 

Scolpici di pafio in pajfo il nome Diuo. 
Talor là , doue in folttaria chioflra 
Face a leggiadra moftra 

Di fugaci criftùilli run dolce ritto > 
Più bella fi feorgea ne la durezza , 
Che ne la <-uana Jua prima bellezza * 

Canzpn , fermiamo il piede 

A ^venerar quell'orme beatrici, 
Onde tu miri ancor dolce memori*, 
forchiamo qui la gloria , 
Oue cifer la Si rada i pie felici . 
^Ammiro qui "Natura opre non fue\ 

Qui trasferito il Paradijo fut • 

Alla 
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Alla Vergine Santiflìma Noftra 

Signora • 

JSVJ&Wr 

SOR XVII. 

V Ergine , dopo Dio s % adorar lice 
Opra de la fua man , re fola adoro ; 
In te tutto è ripofio ti mio re foro \ 
&lel jolo nome tuo rende felice . 

Cut de la mia forte in dubbia uice 

Spiccia run raggio al mio cor del tuo rifioro* 
jillor calpefìo le grandezze, e toro , 
€ tonte obito de la fortuna attrice . 

Vergine, egli è pur ajcr, cioè rvan de/io 
Ogn altro, che nodnfca il cor Inumano % 
Se non quell'uno, che fini f e in Dio . 

S % in te ri/tede il mio Signor furano , 
*A % lui certo non giunge ti penfier mio , 
Se da la tua pietà fello Untano . 

Nel- 
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Nella Tua Natiultà. Qux eft irta, qua: 
progrcdicur , quali Aurora 
confurgens . 

J O N. XIIX. 

CHi è co&ei , che nèfuoi primi albori 
L'Alba /colora > e fi del Sol fi cinge * 
Che tutta è Sole, e nel <venir non finge 
7tc la macchia commune i fuoi filendori f 

Non fin cofa mortai fi augufli hon&ri ; 
T^e qui ? ama fi fauoleggia, e finge, 
dà il fimmo abbraccia, e Cinfinito firinge, 
E reca da ? Empireo $ noftri amori • 

É già Vergine , e Madre , e creatura 
(genera il creator .felice oltraggio 
A la legge commun d'egra ^atura . 

Adorate, mortali , il Juo bel raggio. 
Fia di pace cofjei eerta, e ficura 
Fra tviUilBmo, e noi perpetuo o&aggio . 
^ E Prc- 
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Prega Santa Brigida , che gl'interccda 
le lagrime da piangere la Pal- 
tone del Redentore. 

SO N. XIX. 

MEntre lacero i seggio » e de languori 
Cjramdo ti 7{è de' 7(c pender da a/» U- 
Ah non vantate già>del Tracia regno (gno* 
2(jép$ dare , e ncuofe * i njofiri bonari* 

Supera il mia rigor njojlt i rigori ; 

Qedt U gel <voflro al mio gelato ingegno* 
Ahi , che le colpe mie fon giunte à ftgna , 
Che non merto dolermi à furi dolori . 

^Brigida tu % che di mortai <vcftita 
Tanto piangeri il tuo Signor > e mio 
Ch'il godi eternamente in Ciel /alita 



Impetrami pietà, che non dtfio vwfck 
Altro È che pianto y il pianto è la mia n^ita; 
So , che nel pianto fi ritratta Dio . . 



Compuntionc nelle fefte del S. Natale 
dopo mortaliffima infermità nel- 
l'anno fuo Climaterico 3 3. 

' I ti li"'-' •M^WS * ■ Vi 

C A N Z. VI. 

• « *** *i 'MÈI 

G lai per io do degli anni, e la paura» 
Che per tetro languor fiera m'affale > 
Mi fan n/eder , che frale 
E'I <viucr mio , ne dal [no fin Untano . 
Sento i me fi di morte à ìotlter l'ale, 
8 intorno al core un fredda gel t'indura , 
Che rende così dura 

La pena mia, chi ogni rimedio e <van*> 
dal pen fiero , e la lingua, e già la mano 
Di mille colpe cofeien^a punge* 
lo che farò , fe giunge *b - 

In così reo tmor qwltwkifrìbfirA ? 
^odrifò dunque ognora , 
Chi da la mia falute à me uietna ^ 
Si m allontana , e fpinge a la rma £ 

Deh non fa w , ch'à le Tartan* belue 

E 2. Smar- 



c% L I $ 2{ O /• 

Smarrita pecorella in preda retti > 

Cui tu, Signor , *volefìi 

Morendo ncourar da le lor frodi ; 

Fa, etià la greggia ipiè riuolga prejli, 

Dando le /palle à le dannate felue » 

9i e più o/# fi r in felue . 

Quelle tue man , eh 9 in così acerbi modi 

L'empia fete fatiar d'horr&tl chiodi, 

Snudi fenza tuo duolo à mio foccorfo ; 

Tr egoti , che riccorfi 

tAUro non ho, ne so, doue ^voltarmi # 

Si Sogni parie tarmi 

Stringer (i contra me ^veggio , e pauento ; 

Tu filo trar mi puoi d'ogni tormento. 

Laffo $ quando tafhor svolgo te ciglia 
De la mia una a rtueder lifloria , 
Ahi $ qual corona * o gloria 
( Dico piangendo ) in ^uaneg^iar mi teffo ? 
Qual rimarrà di me degna memoria t 
Se non ch'alcunché dritto hor mi configlia, 
T^ion fenzfi merauiglia 
Griderà forfè à lamia tomba appr$o.& 

Quant 



MODALI. 6* 
Quant * oltraggio co/hi ficea fe fìcffo, 
Qhe pctea fuperar marte , @^ obito , 
Se più dtuoto a Dio 
Staio fi foffi , e del fino fregio amanti • 
Quefle faranno quante 
Lodi ne coglierò > che Jonaccufc, 
S le porte di trita io ni h auro chiù fi \ . 

Ma voleffe pur Dio > ch'io foffi alfine 
Di venir coltiuando hor,chemen deuol 
Seme } da cui riceuo 
Vergogna eterna , e pentimento io mieto: 
Ahi, che fin qui non anco al Ciel mi leuo , 
S prima forfè le gelate brine 
iftii cangeranno il crine 
Ciò e fica del fango 3 ein te viua quitto • 
Torbida paffion mi fa dar lieto 
9ìel grembo del dolor continuo, e grane ; 
E le mie voglie praue 
Più mi fofpingon $ doue più fi perde ; 
tìomai fon giunto al verde , 
^Mentre lafcio me Beffo, altrui feguendò , 
E per falfo piacer Canhna vendo . 

E , sy** 
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Non fui fi io fio al (jumtodecimanno , o \ 
Che cominciai finttr rvana dolcezza » 
Che di mortai bellez&jl 
Si minmaghì , che ne reflai corujuifi ♦ 
Donna, ch'in fi chiude a ciocche s'apprezza, 
A la luce del di <venne à mio danno > 
Che mi colmò d'affanno . 
Atti , e parole , ammirabil ^vi fi 
Scefi y conito credea , dal Par adi fo 
Per rvero efempio de le cefi belle , (\ 
Di volgermi à le fkllc 
Fer , ctrto la (et affi , maneggiando fimpte ; 
E di fu* attere tempre 
'Benché morte trudel l'habbia di (cinta , 
Ts/dii è tutta la fiamma ancor efitnta . 

^ìel core ancor , ctìà nulla co fa crede > 
Viu* fi la dipinge il mio f>en fiero , 
E follemente fpcro, 
8 p**U*% rèdo , e piango , come pria • 
Così mi ftruggo inutilmente , e pero . 
Mercè, Signor ; a la beata fede 



Vammi vokar'tl piede 



f Fuor 
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Fuor ititi fìnrier, otte agni co fa è ria . 
Ohimè , che poi s ctito prefi quella njia » 
Poco di/cerno più legge , ò ^vergogna , 
E fol da tot sagtigna 
Lezzo , ne gli occhi miei Stampa diurna 
O mia mente mefchina , 
Come fuaniro i tnmpènfier Jùblimi ì 




Quefii non furo i bti prìncipe 

Qual mi fonhor, che mi fchermij tantanni 
Da fi leggiadra mia nobil nemica? 
Oh è la forza antica t 
Perche riapro à nuoua fiamma il care ? 
Par, eh* Amor fteffo mi rampogni* e dica > 
M ifero > come abbracci i propri danni f 
Men degni eran gli affanni 
Di biafmo allorché de Ut a fui fiore 
Potea feufitrti nm generofo ardore . - 
Ma così n>à> chi non ha te per guida $ 
S ignor , e in fi confida , * A 

Quando men fi pensò* *vien poflo in terra • 
Per tua pietà la guerra 
Era ^venuta al fin> cefiando altrui; * 

E 4 Per- 



Perche tenihor gli alti gmdtcij tui ? 

Signor 9 tu nafci , io mille *voltc il giorno 
*%4uoto , così mi trono infra i martiri. 
Quindi finti deftri 
Mi chiamati là 9 douc certa U 'vita ; 
Quinci Calma c rapita 
TDÀ t infido Jcnticr , ctià morte mena ; 
Tu Padre 9 tu fon fine a la mia pena • 

A G £ S V # Signor Noftro nafccncc • 
MADRIG III. 

N A feti Fanckél diurno, 
TDck nafci nel mio core, 
E tempi tu del tuo beato amore r <i 
Quel , che non fé il mattino , 
Faccia la notte homai 
Co fortunati rat . 

Mentre fei molle > e pargoletto fiore > 
Più mite à me farai . 

Per 
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Per la notte del Santifsimo Natale. 

M ADRIG. IV- 

O Trotti avventuro fa , 
Qual di fa mai , qual fuel 
Che pofia pareggiar le glorie tue £ 
Quel Sol' in te ci nafte , 
Che la luce nel Sole t filila , e pajce . 
E forfè in bora nafte al mondo afcofa i 
Per non recar di giorno 
A fi bell'opra fua ^vergogna > e forno. 

Per li Sancì Innocenti . 
S8& 



o 



M ADRIG. V. 

Che rvezzpja, e bella 
Entrando in tjuefta luce 

Schir 
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Schiera ài Paggi ti 7(è del del conduce. 
Sono le lor dmife 
7)iuife del Signote 
Di porpora , incife . 
O natura?, e debito colore 
Al regno , a [amore . 




V 



ì 
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A S. Scbaftiano Marcire glorio- 

fifsimo . 

S O N. X X. 

COrre il fiero Tiran > quajt per giuoco i 
Con più di mille morti a la ma morte ì 
Wc la grand' alma tua per tante porte 
Troua pur atta d'vfiir molto» ne poco* 

Manca il fitto à gli Jlrali, a colpi il loco 9 
ki Ma non manca la vita, ò (juerrief forte; 
Tanto à te di vigore auuien > ch'apporti 
L 9 amoro fi diuino interno foco . 

E' nulla a [amor tuo , nulla al de fio 
Quel vallo di faette , onde fi cinto; 
Più vita vuoi per meritar' Iddio. 

Sei morto al fin , ma vincitor , non vinto» 
Che fiuo mal grado il parricida rio 
Con tale de le fr cecie al Citi t'ha fpinto ■ 

-mb Di 



Di pentimento , crollandoli (olo 
fuor di Città . 

S O N. XXI. 

PEr erma foggia , e folitario campo 
lo wò fuggendo ò 7(e del del, me fleffo ; 
Ma fempre pm preferite , e più £ appreso 
celioni anato in me medefmo inciampo . 

Tali io fon poi , che di tua luce al lampo 
Chiudo gli occhi incantati y abt, troppo (peffo* 
£ di mie colpe horribtl nodo inteffo , 
Da cui ftnzfi tu aita io non ho f campo . 

Ali fero me, fi ne lo fiefìo tutore , 
Onde pende la pena , el mio fpauento > 
Io non <vedejf$ freuaier l'amore « 

Quefìo m affida alteramente , e finto. 
Che non è tua natura il tuo rigore » 
£ mi rauuiua amor > s amor mhàfpento » 

Om- 
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Omnia vanicas , & affli&io Ipiricus . 

S O N. XXIL 

VAna , e falle fatica ; i mefite gli anni 
Suda il mortai per run piacer fugace] 
Pajfa éjual'Euro , od'cs4quilon rapace 
Mendicata apparenza in lunghi affanni . 

Son gli arringhi , i teatri, e gli aurei panni 
Maf chetati d'honor, che punge , e piace . 
Ma il pentimento al fin jerue di face , 
Onde il mondo rauutft i propri inganni. 

0 % quanto è il Ciel diuerfo; in n>n moment* 
Far fi può di fue gioie eterno actjuifto; 
Hafla di telo > e di dolore nsn evento . 

E fmftam fijfi in breue gaudio , e mifto . ) 
Aht come de la fede il raggio è fpento » 
C he cogita piùystn vn fofpiro è C7(JSTO? 

De- 
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Deceda il penficro delle coic mondane. 

S O N. XXIIL 

DAmmi tregua*penfier>fe non ^vuoipace; 
io nacqui à pena* e ti mirai prejente ; 
Ilomai mendico , e ne l'età cadente 
Pur vodrirò folle Jptranz* audace t 

Deh non njaneggiam più ; nuntio fallace 
Troppo ^vemjli a lusingar la mente ; 
JMa caduco fplendor non mi condente 
D immortai gloria il Donator ^verace. 

Troppo minuidij tu l'eteree /pere 

tftiafcherato di fa/lo ; e <vn bel fembiante 
Troppo m'abbaglia à le grande zzgrvere • 

Wùfi fui , ch'inciampo à le terrene piante 
fanno in poggiar &l Cui le falde altere ? 
t che <và ignudo à foftenerlo Atlante ? 

Nel 



MODALI. - 79 
Nel medefìmo fubbiecto . 




7Qfc*ì> 



S O N. XXIV. 

G/# # U tomba x e già cadérne 

Sotto ilpefodegli anni, e de languori 
Amo ancor U mie noie i e i miei dolori è 
E di cura mortai pajco la mente g 

Deh (juai faranno in (juefta fete ardente 
1 confini, Signor Orniti furori ? 
Fà > che pentito de'commejji errori 
Habhia in te folo le pupille intente • 

^efiinda chiodi tuoi fidi , e tenaci 
Affiffi à la tua Croce i miei penficri , 
Si che di più girar non pan capaci . 

Che delicie di mondo * e che cimieri ? 
d fon <vn vento, ò fon fune (le fati 
Da fepdlire altrui ne regni neri . 
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Al Santo Angelo Tuo Cuftode . 



SOR XXV. 

ODr t anima mia guida , e cuftode , 
Signor ^alteramente al Ciel mi forgia 
Efemt manta il pie > /<* m4» «fi ^0f£Ì , 
Ondato ti fegua uigorofi , e prode • 

7V* f tf/w j r//*/ »0/?r* pianger gode * 
Conerà il furor, e le tkfmghe forgi, 
E mtnfegni lo fchermo, oue ti accorgi , 
Ciò egli apparecchi '■violenta , ò frode • 

Quindi fe maifehernito ei fi diparte > 

Qual da guardata greggia il Lupo fuole 9 
E gloria tua la mia vittoria , e Carte . 

Tal di fuperba naue altera mole 

Da forza al paltfchermo ; e tal co m parte 
J fuoi fplendori ad burnii fletta il Sole. 

Non 
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Non veniac mihi pes fuperbix . 





S O N. XXVI4 

M/ ferpehomai per le cadenti *vene 
IPrecurfor doloro/è il gel di morte ] 
Gelo* ch'à la gran febre apre U porte 
De U Tartaree inefìinguibil pene. 

Et hoggi pur 3 che fi ^vicina tiene 
La mia deboletà tnjltxma forte , 
Defio di fama impetuofo,e forte 
Più , che mai fife , ad afalirmi njiene • 

Ahi , che quanto più Apprtffo è % l fin di <-uita 4 
Ttù fa forzati nemico* indarno io /pero, 
Signor , fe ìardf e fuggerirmi aita . 

Tronca al fenfo le evie . teme il penfìero 
Con gran ragion de la congiura ordita , 
Mentre ho nel fino traditor fi fiero . 

F A DIO 
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A D I O Signore per certa deliberatione* 




S O N. XXVII. 

Sciolto tri ha il Ciri d'<zrn laccio, alerò ne ten- 
Non so, s'io dica il traditor £ After no ; 
Tanfo però peggior , quanto men feerno 
Sotto Angelica forma il mal, ch'offende . 

So , che non tutto è Sol quel, che rifplende; 
Che s'ammanta, di luce anco l'Inferno j 
E quefto è forfè il Mongxhello eterno , 
Ch'm nome de l Empireo à me fi svende.. 

lì dubbio, ò Dio, che del mio cor s'indonna*. 

'Ben prego , che tu feioglia , c la mia pena 
Tronchi con trarmi ti *ver fuor de la gona* 

Ma qucfla affai mi par vita ferena . 
Strutta di Signore , amor di donna, 
0 buono, o reo, che fa , tutto è catena . 

Sur- 
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& Surger, gens conerà gentem, & regnura 

m aduersùs regnum> &c. 

S O N. XXVIIL 

I . m 

► A Hi con quanto ter r or la fpada, t thafla 

I jfX Tu/fan nel /angue human. Marte^e *BeV 

0* Dio del fuol le redini abbandona* (Iona» 
0' VcHrcmo de giorni à noi fourafta . 

La brama di regnare così ruatta 
(he ne pura fe fte/fo altri perdona ; 
5Sfr uediam, che l Inferma ciò ne {prona* 
P erche lacquijlo el fuo fra chi contratta . 

y Mentre il Nume è Signor de XVniuerfo $ 

Comeinfaufle non fan le cofehumane, 
S!habbiam da. le diuine il cor diuerfo ? 

csib/orto ancor da le tempeftt in/ant • 
Legno farày che per camin trauerjo 
S egua dal Polo fuo /corte lontane . 

F t Me- 
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Memorare nouifsima tua, & in ster- 
mini non peccabis . 



C A N Z. Vili 

MI fero, ancor maneggio? ancor preuale 
Quefh de la ragion dolce nemico f 
8 nulla penfo , ò dico , 
Che cieca noi mi detti ingorda voglia t 
Foco Jempre nouel cenere antico 
Va in me couando, e fon Fenice al male ) 
Che nel mio incendio l'ale 
Vefto di frefca , e più protema fpoglia • 
Ogni co fa mortai di fe minuoglta . 
»* Ne male d dijfuadermi antica proua 
Fatta da me , che quella è più fallace y 
Che più diletta , e ciò in cercar di pace 
y Per le terre firi mie, guerra fi troua .1* 
lnfuperahil 9 nuoti a 
Idra, che mille capi ad mn Jùrroga , 
3Vr d pien giammai fi sfoga . 
Mi ferpe infeno,e mhà condotto al merde. 
• ' Deh 
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Deh quale Alcide il fuo rvclen di/perde ? 



Già tiene è il crine, e queUche hà maggior fortgt* 
Gli anni fon giunti a formidabil figno ; 
Se de tifato ingegno 
<Nulla ha perduto la (tema mente ; 
S'al cader de l'età trotta fòftegno 
^uefìa inuitta fin qui frale mia fcorz& » 
Ah che maggior fi sforza 
Su l' e (Iremo apparir fiaccola ardente] 
Quefl'è certo argomento à chi ben finte > 
Qhe fta <z>icin t inetti tabil punto , 
£ morte fidegni homai tanta dimora. 
Ala fi conceda à la mia fpeme ancora, 
Ch'il mio tempo fatai non fia confunto $ 
E che molti anni à punto 

10 deggia hauer da rimaner in <vita; 

11 di de la partita 

Pur verrà in fine, e dar conto douraffi j 
Ahi > che quanto più tarda , il colmo faffi 4 

Le mie future angofeie io già rimiro , 

La morte à fronte , el rio terrore al fiancò 

F ? E'I < 
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JE7 Ztffo ^/?rd , ei manco 
Non men d'amici , che nemici opprejjo. 
Staffi "Natura agonizante , e si anco 
*Da le fami di gel manda il fofpiro . 
CÌ che crudel martiro, 
Si rea dtutfion n/ederfì appreso ; 
// corpo efangme , e fqualltdo > e dimejjo 
Senza la njita rimaner ft abborre • 
L'alma il fuo nido abbandonar detefla ; 
£ quanto più con lui fi flette infefia > 
T ani odia più di non poter fi opporre . 
Souente indietro corre 
^4 riueder le Jùe follie pafiate ; 
Ahi rie memorie ingrate , 
Onde oppugna Satan la Ipeme imbelle \ 
Con confufa mai non fù *B abelle. 

*Tofio il gran Tribunale , in cui fi afide 
12 alto Giudice eterno* indi riguardo^ 
Horrtbtle e lo /guardo j 
Nembo pregno di folgori gli è intorno \ 
Pietà safionde* e tien G tu finta il dardo , 
Qhe fole tempo allor d'arme homictde . 
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Quai fan le /corte fide, 
Qhe mi guidin colà colmo di /corno ? 
Ahi <r>ifla horrenda,ahi /ormidabtl giorno, 
(V amico non hauro, che m accompagni + 
Ù in Ciet, v in terra, 0 nel profondo abifio . 
Tutti di quel , ch'io feci y oue hauro n/ijfo , 
Con infelici , e poueri guadagni » 
benché nel mal compagni , 

me faranno accufatori infeSìi * 
Tu , ch'il ben conofccfli 
( Dirà il tremendo Giudice fiutano ) 
Perche ognor de/li al mal' oprar la mano > 

"Dunque io ti diedi tal lume , e talento , 
Che tip chiaro ,e inuidia altri terihebbèf 
Dunque da te fi btbbe 
Ài fonte di qua su nettare /acro, 
eh in te del n/ero la notti ta accrebbe 2 
Perche à feguir <uane dolcezze intento 
Preferi/li <vn momento 
Al fernpiterno ? al *oero *vn fimolacro t 
Così mal diflinguefli il dolce, e l'acro f 
E la valida etàte , onde tifei , 

F 4 Ver 
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Per poterti cangiar, dono pietofo , 
V fatti ai irritarmi ? e fei fìatofo 
1)i [cbernir , federato, ifauor miei ?. 
, Già condennato pi . 
T'era il Ciel d^ fonato, e i gaudi fuoi; 
Hor y che così tu nuuoi , 
Sia d'eterno fupplicio eterno herede, 
E da gl'idoli tuoi prendi mercede . 

Ohimè , ch'in queflo dir piombo d l'Inferno. 
Tenebre folte , e fpauentofi chio/ìri 
Ad'apron gli horribil mofiri . 
Fiamma fenza fplendor , foco fen&fca , 
Cui non fon atti à pareggiar gì inchiof ir i, 
JM'ardon fpirito ignudo , e non di/cerno, 
Qome lo flratio etemo 
Laceri l'alme 3 e fi crude l riefea ; 
Se non che aruol , che de l'rufato egli efea 
Del giusliffimo Dio l'alta *virtut€ , 
Ch'in infinito il capir nojìro auanza . 
Chi può ridir la portentofa njfanzjk 
D'urli ferini , e d'horjide nj càute ( 
dia le punture acute / 

On- 
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Onde l'interno coscienza affanna * 
Difperata tiranna ; 
Jlda l'efìer fenza fin del mio ben priuo, 
Oh T>io , che martir fon ? come gli [crino t 4 

zAhi , che non ti dilegui in pianto amaro » 
minima fuenturata ? e non previeni , 
Mentre anco a tempo <vieni, 
In quefla rimembranza i tuoi gran danni f 
Che non t innalzi à contemplar gli ameni, 
Soggiorni de beati, e <vn Sol più chiaro , 
Che non è quel , ctià paro 
Ci mena il giorno , e ci riuolge gli anni f. 
Di tarpan lungi i lagrimoft affanni * 
Sott gemme le muraglie, oro le porte * 
Luce le fèggie , il tempo adamantino \ 
Vale s indora à lo Jplendor diuino 
Di fanti Amori ìnnumerabd Corte; 
Son da la gioia abforte 
Le noiojc memorie, el duol primiero . 
Deh qui t appiglia al <vcro ; 
Là iu ricconi , e ptega il gran Tonante* 
Tutto otterrai, fe gli dimeni amante . 
Jg/' ~~ Can- 
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Canzona quel gran Colofio al 7(è Caldeo 
Mojiruofo così forma è del mondo • 
Han fioro le grandezjs^vn bel velame > 
D'argento le delti ie; il ferrose l rame 
Son de la guerra il formidabil fondo . 
Si fraCè però il fondo , v 
Ch'ai percuoter £<zm fajfo il tutto è polue . 
Quejìo il mio error dtjjblue . 
Ala il coHume è fi reo , che tu ancor temo > 
Ciò accular non mi deggia il giorno tflremo. 




Nella 



MODALI. jji] 
Nella lòlennità delle Neui . 

M A D R I G, VL 

SOuuienti , anima mia > 
Perche di neue <vn dilatato *velo 
Sparga la VE\Cl^ pia ì 
Queftè <vn parlar Jho tacito > e facondi ì 
Che fi tu non fei candida * e di gelo 
A la beltà del mondo , 
Tu non godrai de la beltà del Cielo • 

Sotto vn'Imagine di S. Francefco fpirantc 
à pie della Beata Vergine . 

M A D R I G. VII. 

(re 

DA la VERGINE fono à foltirnho- 
Lajcia Francefco pio laura mortale % 
E [degnando ^indugi al Ciel ne fale > 
Qhe sà non efer wita , oue fi muore . 

Alla 



Alla Vergine Madre Noftra Signora , 
quando l'Autore hebbe la Re- 
fidcnza in S. Pietro . 

S O N. XXIX. 

DVt '■volte già da la finanza efclufo ^ 
Del minifiero fui de Tempi tuoi ; 
Ma ciò per quanto, o Vergine, ni annoi* 
Le terrine cagioni io non accufo . 

Temo , che l'ira tua non mhabhia chiufò 
L'adito al tuo fernaggio e prima , e poi; 
Che forfè nel peccar fojfrtr non puoi 
Sotto ti puro tuo ciglio il mio lung'^fo. 

Queflo mi punge il cor d'amara doglia . 
Se non ch'alta pietà del gran Portiera 
Del Ctel chtamommi à la real fua foglia. 

Perde s anch' ei peccò negando il mero , 
Me col fuefempio à penitenza imoglia , 
Ter farmi à la tua gratta ampio [intiero. 

A DIO 



MODALI. 95 
A D I O Signore nella medcfima_j 

occafione. 



S O N. XXX. 

COn follecito fluito , e falda fede 
"Ben fette lufìri ho già feruito al mondo; 
TDi non efferin quefìo altrui fecondo 
Ho di mia cofeienzjt alta mercede. 

I/òr, ch'entro à facra foglia hauendq ti pieàe> 
Porto del tuo fcruigio ti dolce pondo, 
Perche men anelante , ò pur men mondo 
Adorerò la tua beata fede t 

Tu Signor ,mauualora , e tu mi (prona, 
Onde tanto più teco io qui mi auanzj > 
Quanto è maggior la tua d'ogni corona . 

E sai raggio di fiaccole pur dianzi 

Splendei, deh tu Sole immortai, mi dwd y 

Ch'io più rifplenda al tuo gran lunìt infilzi. 

In 



94 L 1 % 7^0 /. 
In perfbna cTvn giouanc, che datofi 
alla vira fpintuale, era fchcr- 

nico. 



S O N. XXXI. 



D 



le di al modo i prim annue poi maccorft, 
Ch* era feme di morte il viver mio . 
S*hor piango i dì perduti , e njiuo à Dio f 
Perche, garrula turba, il Citi minforfit 



Pietà, sii mio ben ami; e fe precorji 
Ueta col mio coHume indegno, e rio , 
JLafcia , che trasformato il mio de fio 
Preuenga de la morte i crudi morfi . 



Ohimè , che quel piacer , che tanto alletta , 
£ì uelen Jotto il mele , e finalmente 
Ogni offeja di. Dio chiama njendcita . 

Se ti rechi à te/Iremo a dar la mente 
cA lui , qual frutto <vrì infelice afpetta 9 
Ch'ai male habituato il ben non fente i 

Qui 



MODALI. 9j 
Qui amat periculum > peribic in ilio . 




F 



s o n. xxx ir. 

llon > moltanni ti ha ^veduto il Sole 
fTrattat con Lidia in Jolitaria chiofka, 
Tu à Iti del tuo- Jafer 9 di tue parole, 
Ella di Jue bellezze à te Jà rnoftra % 



Comeffer può , che frdl piacer non ^vole 
Amor ad ejp ugnar la^virtk njoHra ? 
Adentrt nijjun ne le Jigrete Jcuole 
Stimolo di vergogna i volti inoflra 

Così tu conjitmato y ella pudica 

Sete y eh* il gran nemico in voi fi penfe 
EJJerogni opra fua vana Jatica { 

O'tfoco in voi del l*ffo 9 e de le menje 
tsluuien > cti il gel de U coftanza antica 
Cmmoua antiparifìafì condenfe ? 

Cor- 



9« t I » 2^0 I. 
Correttionc à coloro, quorum Deus 

venter cft . * 4 9 



B 



SO N. XXXIII. 

Acca, e Cerere adori ? anzi il tuo <zrentre, 
Cui lautamente à ricca menfa impingui? 
Seco» tal foco un'altro foco efltngui 9 
Troppo in faper * troppo in poter tincentre 



Folle , ben corri al precipitio , mentre 
La t dal piacer nulla diftingui . 
V anima fopraffan le membra pingui, 
E nel tuo proprio mal tu ti concentre • 

Amor qui flà in aguato , e tende l'arco , 
T^on e daluffo à luffb altro , cb'<zw pafo , 
,E dal lujfo a la morte è breue ti i/arco. 

Per falirteneal del tanto più lajjo 

Sei , Filippi co mio , quanto men parco ; 
T^on <uà , Je non al centro njn graue fajjo. 

Eftote 



O 71 A L i: 97 
Ettore paraci > quia qua hora non puta- 
*p as, Fi1iuj> homiais venia; « 

&&&& 

S O N. XXXIV. 

QVejìa <vita , Signor , che par fi bella 9 
Per farci ftradaà ben morir ci dai; 
Ada noi [prezzando % f empitemi guai* 
tA* piaceri doniarn l'alma ribella ♦ 

S'improuifa <verrà l'hera più fella , 
2\£f fìajt il calle agcuolato mai. 
Che feujahaurem, che tanto tempo irai 
Cjoduti habbiam de la diurna {iella t 

Ahi, che le forme alien attici à noi 

Troppo jon prefo, e più, che tarda il fine 9 
Crefcer più [ente il cor gl'incendi fuoi , 

•Ma ciò che giouerd , fi le diurne 

Voci habbiam contra i e fe fappiam, che poi 
9ion rima» de le rofe altro > che (bine t 

G Ch'il 
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Ch'il corpo hà da feguirc la fortuna del- 
l'animalo airoppolto: e però e vanità 
procurar le cadenti cole del modo. 

S O N. XXXV. 

NOi la *vita pafftam fi follemente 
Fatti preda del fenfo ebro,e fallace K 
Comi fe de la [foglia , ouella hot giace. 
Le fotti hauejfe a feguttar la. mente . 

Jlh etili corpo *và in polue, e più, non finte » 
L'alma non già > ctiè inefìtnguibil face , 
E à quello è per recar tormento , o pace 
La fortuna di queiia eternamente . 

Che guerre in campo? e che (inghiottì in Corte? 
Diftingue (o <van penfier) dunque i pi* de- 
Color di bende tributarie a morte t (gni. 

Mendichiam precipizio * non fi/legni ; 
Che nati a pena ad <vn girar di forte 
Muoiono i T^egi » e le profopie* e $ \egni . 

Duolfi 



M O T^A L i. 9% 
Duolfi del poco penfiero % che xicnp 

dell altra vita . 

S ON. XXXVI, 

S Ento. di giorno in perno igrun dijfetti ^ 
Vi quesiti <vita,e so, che hauerdeè fine^ 
Starinomi in fronte à, ram fognar le brine y 
Perch'io del mondo fral tronchi gli affetti K 

E pur non penfo ancor, quanto mi affetti 
Dubbia magion dopo il mortai confini > 
Lofio , debbo pafiar da tante [pine 
A 9 piti crudeli 3 ffl horridi ricetti ? 

lo sòyche de tuoi chiodi,? di tua Croce 
Mi fabricafìi, o buon G ESV\ la 8an&, 
Oue fuor, che d'amor , foco non cuoce* * 

tsMa come d'introdurmi hauro fperanqi* 
Se pria non <vhò commercio i e la mia <voce 
De le note de C tei non ha fembianta t 

G i Chic- 
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Chiede grarìa à D I O di fprezzarc 
totalmente il mondo . 

S O N. XXXVIL 

Signor , di libertà dono ti chic fi , 
Per legarmi à te filo , e tu mei deffi ; 
Ma il reo co fiume , e gli auuerfarij infefli 
+\ii dilUngano affai da quel, ctiinteft. 

jtltri giunge colà, douio prete fi 

Vn tempo, e qui sanata hor quegUjoor que- 
Pur mt funge la *vt(la ; agili , e prefti 
Tornano t penjier folli 9 ond % io ti off e fi % 

Tiene di me il pofeffo homai la fojfa ; 
Che voglio curar più d'honori , e d'oro » 
Che non fin atti à rinouarmi Uffa • 

JH abbia fi 3 chi fi ^voglia , il primo alloro » 
Fa, cìoà me non ne caglia, e che dir poffa $ 
Tutto ne le tue piaghe ho il mio te foro • 



MODALI. fot 
Si duole , ch'i penfieri mondani gl'itti 
cerrompano le diuotioni • 



S O N. XXXVIIL 

PEnper de la mia pace afpro nemico, 
Che fra tonde m'aggiri 9 e fra gli /cogli; 
Ho in fino il mio Signor, e tu mèi togli ; 
Lajfo, che può far peggio il ferpe antico £ 

Se procuro del Ciel rendermi amico ; 
Tu de le forme di qua giù m inuogli ; 
Tu le rvele Juperbe al *vcnto fctogli , 
Sfumile io mi conofeo, e <vil mendico ; 

In queHa effrema etate, ahi, che mi T/alt* 3 
Ch' ti njolo fi eviuace ognor tu [nodi, 
S*il tuo njiuace à me fatto c mortale t 

Vola , non <vò far onta à le tue lodi ; 
Ma fe colui, che nsola , in alto foie 9 
A Dio tèn poggia , e là ti paia, e godi. 

G 5 Chic- 
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Chiede granai DIO di liberarfi dalle 
cure tJomeftichc , per morire 
tranquillamente. 

SOR XXXIX. 

H .Ornai di gli anni miti fornito il cor fi 
Sentomi hauer, fi miro al colmo loro ; 
' Ma sai <vigor del con > € del difeorfo , 
Pur mi ueggto lontan dal mio fi fi oro , 

+/thi, che troppo lo del mhà pojlo il morfo ; 
Ttoppo ture amarifftme dtuoro . 
Quefla nyita non ì 9 che m i fui dorfo ; 
€ 9 4 tener \ ci lafciar , tutto deploro • 

Dammi, Padre dd Citi > tanto et aita, 
Ch'io pofia dejiar liberamente , 
ìSmkfi Uxxto terren ità mia partita • 

£ tornando à la Patria alta > è lucente , 
T^onhalbia, onderiuolga ingelosita 
, il guardo in giù la peregrina mente. 

Beati 



MODALI. io* 
Beaci mortui, qui in Domino mò* 

riuntùr» 

S O R XXXX. 

Piango, Signor, i miei perduti giorni > 
Qhefur colmi d'affannò , io tei conferì 
Ma per te nulla fei, ne per me ftcffb, 
Per quanto wariai cure* e foggiorni . > 

Tele d'aragno , che non fanno adorni 

I fianchi, o talma.io mho tejfute, e teffo \ 
€ fon quaìhuom , che cammando fpejfo* 
C olà > donde partì > fempri ritorni > 

Così fa, chi dei mondo a prima *uifÌA 
Diuien amante , e di fperanta pape 
•(L*fmghiefà mortai) l'Anima tnftd* 

Ma fe non pojfo ritornar in fafce 9 

Almen tuo raggio d la mia morte aftftà* 
Qhe quei, the muore in te, Job rinafce. 

G 4 A CRI- 



A CRISTO Signor Noftro 
1 due Soli . 



s 



S O N. XLI. 

Orge dal marcii Sol, tu daMAI^Ì À> 
Ambi lampa del mondo, turno Sole ; 
Ammira £*vn la terra , e l altro cole 
Con [acri odori odor atr ice pia . - - 



Quegli con a^era , e naturai magia 
Cjrand'opre fd ne la creata mole ; 
Tu con onnipotenti , alte parole 
Togli di man le prede a morte ria , 

'Cade egli al fn ne XOcean profondo ; 
Tu ne la tomba ; e nel cader ancora 
Et dà il rtpofo ; e tuia 'vita ai mondo* 

tt belle Jomiglianze , ondtei shonora ; 
, S'egli fojfe del fuo chiaro , e fecondo ; 
-Ma » Signor* tu il crea/li $ & ei ti adora . 

A DIO 



•MODALI. 10$ 
À D I O Signore dopo graue 
infermità . 

C A N 2. Vili. 

HOr, che franco rifirgo, e godo il die, ^ 
Ch'io non crcdca più riucàcrin terra » 
E fidata è la guerra 
De gl'incompo&i , & anelanti ardori* 
Ond'efca hauean le pajftoni mie ; 
Prender nomile ruie 

Conutemmi , e ritrattar gli antichi errori^ 

2(iconofco, Signor, i tuoi fauori , 

Et à la tua pietà gratie ne rendo . 

Ada fenza la tu atta 

Non pojfo già fperar di cangiar njita ; 

Che quella, in cui da folle i giorni fpendoj 

Malteco fi confà , fi non temendo. 

Sudar per fin terreno, io già per proua 
So, che nulla rileua; il miglior cade > 
Et apparifion rade 



io« L t <B \ 0 1. 

Quelle uirtù > che fian locate in cima J 

baldanza è di fortuna antica, e nuoua ; 

// lamentar che gioua ? 

Colpa tThoggi non è quel, che fù prima » 

7>afla , fe coscienza il cor non Urna , 

E giufìa fama le beli opre honora . 

Che per altro n/n pò d'auro, 

O pur henda gtfntil nàn dà riftauro j 

8 come thonor dtàft , à chi fi adora » 

Vanno àparo di Dìo le njirtù ancora * 

Dunque f far douiam tauida mente 
Sol cofìà su , doni la patria noflra > 
Doue il %Jg*o ci moftra , 
Padre del Ciel, la tua beata Croce* 
Eterno , ìncomprcnfìbile , innocente * 
*Non fi fparge fatte a inutilmente 
Per la tua gloria ; & tmulo feroce 
Per malignar non nuoce; 
Ch'il corà dentro > e la pietà riguardi. 
Won più , nòn più m inganni 
Vtpa mortai 1 , ond'io cotnpenfi i ddnni . 
Cjiungammi al /ino i tuamorofì dardi ] 

Qhc 



r 



MODALI. 107 
(he finche fpirò ancor > non fià mai tardi 

Àugel j ma giorno vagabondo jiefe 
Per li campi de l'aria i njanni fuoi 9 
In sìfla fera poi 

fycoura ài nido , e riede al fuol natio m 

Le faci homai de la mia notte acce fi 

Veggio ; dopò il girar ne le tue ejjefe, 

Pur tempo egli è , ctìà te f itomi anch'io • 

Tu mio Signor y mio Dio ; 

Tu mhai prima creato , e poi redento ; 

Tuo fon\ efier voglio ; 

Che per tal fin da ogni mortai mi fcioglioì 

*Non potrai non raccòrmt à pentimento. 

Se non neghi à te ftejfoil tuo talento. 

0 % qual dolcetta fta * fe qui comincio 
Goder quel ben , ctìalttQue r preparato ; 
S'tl mio pen fiero alato 
^ Ofa di folle uar fi à miolior poggio . (ciò 4 , 
' Won fi tratta di poggi à l'ArnoJ al Min- 
T>el del fi tratta ; e sio non rincominci* 
*A rauuifar quel mio paterno alloggio, 

Chi 
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Chi sa 9 fe poi *vi poggio t 
iZMattcndon cofìà su Diui , e parenti ; 
Perche ritrofo io fono 

riuederli in glorio/o trono t 
Specchio mi farai tu di rat lucenti » 
Ond'to glt feorga oltre le nÀt de a 'enti. 

Canzpn , s'il mio Signore 

frfon fdegna thuwiltà de'fcnji noHri, 
Faffiamoltra le /ielle ; 
Forfè haurai compagnia d'altre Jorelle. 
*Note udiremm quei beati chwjìri> 
Ch'eJ f empio fian de più Jublimi inchioflri. 




Nel- 



MODALI. 109 
Nell'occafione dVn Giubileo per la 
quiete del Cnftianefrao • 

S O N. X Lil. 

s (uerno 

APre il Cielo il gran PAOLO; apre d'A- 
L'afpra dtfeordia ria l 'bombii porte ; 
Spira incendi, eruine ti crudo Inferno ; 
Pione gratie > e fauori il Ciel più forte. 

Da X<-vn fon l'alme amaramente abforte ; 
Da l'altro folle uà te al ben Juperno ; 
Dona la ^vita l'*vn , l'altro la morte 
E l 'Empireo , e Oocito , ambi in eterno t 

Mortali, e chi e di *voi> ch 9 al doppio lutto , 
Che fi prepara , gli homeri non t olti ? 
E non ami à le gioie efier condutto ? 

Ah, che di nulla contendete , ò [tolti . 
Non è fe non njn punto il mondo tutto f 
E in luij quanti htbbtr lui,giaaion fepoltu 

Do- 
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Donaciui farti ad vna Vergine cntrat* 

in Monaltcro . 

La Fede dona vno fpecchio . 
MADRIG, VIIL 

V Ergine , io fon la Fede . 
Quejìo fpeccbto ti dò ter fo 9 e lucente , 
Perche l'human* mente 
Sol per lo fpecchto de le cofe <vedt 
Quel , che da lei fi crede . 
Chtartjftmo ti <vcdr*ÌH 
S'il diritto fentter meco terrai . 

La Speranza dona vn paio di 

forbici . 

M ADRIG. IX. 

TV i fi fperar <t?uoì meca 
Di faltr à goder l'eterno Amante, 
1 lacci, onde le piante 
Auumce il mondo ingannatori e cieca * 

Tron- 
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Tronca . però ti reco 
Queflo ferro, non fero 
Per fimbolo gentil del bel wfflero . , 

La Carità dona va paio, di guanti i 

MADRIG X. 

LE fpoglit, ch'io ti dono 
Per ammantarti l'<z>n\ e l'altra mano, 
tur animate y bor uano 
Simolacro; di morte, e fragil fono . 
Figlia y nulla è di buono 
In quefia njita frale.. 
Ama ne le mie Jcuok il Dio immortale, 

Quacritc Rcgnum Dei . 

MADRIG. XI. 

P\Adre del del , turvedi . 
Que l, che douria giovar, quello mi nuoce,. 

Figlio innocentemente 

Al 



it% L t » ^ O I. 

tsll genitor atroce* 

Che d: bbo far % fe non alzar la mente • 
t/f le *vere mercedi ? 
A te Signor , à la beata Croce f 
Pereti a la gita mia 

Quel > etiti mondo mi nega, il Ciel mi ita. 




Nihil 



MODALI. ii| 
Nxhil inuencrunc viri diuiciarum m 

manibus fuis , 

SOR XLIIL 

O Quanta chkdt * e neceffaria aita 
Efca di morte ognor la ^itahumana; 
2frfl /offre cecità mi/era, e Sì rana, 
Se arti mendico * [ho foccorfo inulta* 

Il mondo x che ricchi (fimo (t addita* 
E nudo difpenfier M merce ^vana j 
£ambia,t ricambiala futnduflria infuna 
Su tefircmo del dì trom fallita < 

Scuotiti, e al Ciethomai svolgi il penfnro , 
Anima mia da le menzogne oppreffa ; 
1 n mano di Dìo folo è il certo > ti uero • 

Folle j fi quel gran bene ajnqua non ceffa t 
Perche cerchi ti cadente { e per leggiero 
T^iuolo lafci la fontana flefia f 

H Di- 
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Deprezzo delle cole del mondo 2 

S O N. XLIV. 

TV mhai fatte , Signor ,gr atte fi altere* 
Che lo Slefo pen fiero à lor non giunge . 
Stimai vano fplendor % vario piacere , 
Qhe Ihumana follia lu finga y & vnge . 

fior di co fa mortai tuffo , o potere 
Sol per opera tua nulla mi punge . 
Wonsòpiu amar qua giù , non so volere* 
Z lo fiejfo mio cor dal cor me lunge . 

/ parti del mio ingegno vn tempo cari 
*Pur mi vengono à noia , inutil pondo 
Hiconofco i volumi anco piti, chiari ■ 

Vicinhol fin ; e mi farà giocondo, 

Quàdo auuerrà) che tu mi dia, ci/ io impari 
Tanto amar te, quanto difamo il mondo . 

In 



MODALI. tis 
In te Domine (peraui , non confandar 

in zcernum . 

€& 

S O N. XLV. 

IO pianfì lungamente il mio fallire j 
Fu dolor sì 5 ma più fu la paura ♦ 
Hor rvò deporre ogni noto fa cura* 
E cangiar in letitia il mio martire • 

• 

S'atto feci mai pio , ch'io noi njo dire , 
Non me l'arrogo ; e fi la njita e impura* 
fho per me la tua pietà Jicura ; 
Folle , chi in braccio à lei perde l'ardire • 

Trulla ne topre mie fperanza , ò tema 
In fomma fia , come non foffè al mondò 
O'I ben , che mi folle ui , o l maU che prema, 

In te s dolce G ESV\folo mi fondo . 
Cmiefer può, che di nemico io tema, 
Se ne le piaghe tue tutto mafcondo f 

H i Non 
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Non iuftificabicur in confpcdlu tua 

oranis viucns. 

S O N. XLVL 

TE merino farei , Tadre del mondo * 
On'i* i paffuti errori . 
^«ff <k [inumanità perde gli honori , 
Ch'ofa di farft in terra <vn T>to fecondo l 

Errai, perche huomo io fino, e non tafcondo ; 
tfe la lubrica età fù /innamori . 
1 njanti fan di tua pietà maggiori , 
Quanto più di mie colpe è graue il pondo K 

S'altri libò talor letitie humane y 

Sente 9 che fon ^veleni , e fatto accorto 
apprende à raffrenar le ^voglie infane • 

7{ende cauto la pugna , e quando è [orto 

Legno da le tempere horrende ì e flrane >t 
\ Più glorio fi fi raccoglie in porto . 

Per 



MODALI. it? 
Per la Vita di S.Scuerino ferriera dal 
RGio. Bacciita Cancellerei i 

SOR XLVIL 

QVi,douealto Paftor ci rapprejentA 
Con i&oricò flil Pittor loquace > 
Chi del Qel'ama timmutabtl pace > 
Tenga dinoto la pupilla intenta » 

E fe del crudo Àuerno indarno eì teniA 
*Ufc%r di man del Predator fallace > 
Da Sederino impari arte ^verace 
2># ^vincer lui, ciò ogni mal opra imeni A * 

idea di ptero Eroe tanto jimile , 

Ch'ogni atto di pietate in lei rauuì[o> 
Onde fi porga al Ciel t amato otule • 

Codi , che per rìtrar fi nohil <vifo% 

La tua penna > o pennel > firìtìof gentile 
Hai fatto penetrare in Par adi fo . 

H 3 Al 
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Al Peccatore per occafione di lunghe 
e concinue pioggie. 

- asr 

MADRIG. XIL 

MOrtai , ftmini ognora 
Con l'offe fe diurne i tuoi perigli ; 
E poi ti merauigli , 

S'il Cui con pioggie eterne il dì /colora i 

Sai ciò» eh* è quefto t ci piange 

Quel tuo grane fallir , che te non ange ; 

Piange quei folli errori , 

Cui tu/empre commetti, e mai non plori 




A DIO 



MODALI. 119 
A DIO Signore per le vane compofi* 
rioni di macerie mondane . 

S O N. XLVIIL 

S Tolta fama cercando errai col canti 
Per le vane follie del fragil mondo ; 
E perche nulla in terra è di giocondo, 
Non fuonò la mia lira altro $ che pianto ; 

fior perche à lungo inutilmente ho pianto , 
Tur pianger deggio, e ripurgar l'immondo^ 
Così di pianto ogn or le carte inondo, 
Perche nato io non fino a miglior vanto % 

Ma fi lo flile auez^zp à cotal moto 
Pur girerà t aiuole a intorno al fuolo, 
Signor, deh in te flia fifio il cor dinoto* 

Ancora del compajfo nm raggio filo 

Camina in girone l'altro al cetro e immoto} 
Si volge il Cielo ancor , ma fermo e il Polo. 

H 4 Ad 



* 
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Ad Amici , che lutcauia rifperanzauano 
delle cofe del mondo • 

SOR \U 

DEh perche figgente in tjuefla etate 
A le fper&ntf mie n>olubd mete f 
Ah che non cangerei la ima Quiete 
Con le maggior fortune y e più bramate • 

tì gran felicità la liberiate > 

Vo perderla > sto Ubò ? sto ribelli fete f 
Ceffate > Amici, e s'altro non hauete 
Pegno del rvòfìro amor> queJlo lafciate » 

Già ne ì ultimo arringo è la mia *vìta ] 
Veggo aperta la tomba 3 e non la culla) 
Debbo il móndo tercar, s\l Ciel m * inulta? 

Suanifce il mondo , e rapido s'annulla » 
Di quel , che giunto corre à la partita » 

Quefto e ti vero Iberar, non fperar nulla. 

Delle 



Delle Rime 

di 

BARTOLOMEO TORTOLETO 

LIBRO SECONDO. . 

EROICHE* 
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Airilluftriflìmo Sig. Don Afcanio Pi« 

di Sauoia . 



I 



JMMfc 
SONETTO I. 

2^ r*/wer /* c#r* * * i tempi andati 
Veggio 3 che lungamente indarno io <vi$ ; 
Chiunque di qua giù chiaro parttjji , 
Cornine e gli anni mei nulla lodati. 

Quefti miei fogli rozzamente ornati 3 

Chebbi aneti io gli occhi ne la gloria fifì , 
Fan però fede ; onde d'altrui quel diffi , 
Ctiefer in me non consentirò i fati t 

Tu > fi nsi riuedrai morti, e ruine , 
Riaprendo le piaghe à prifei mali , * 
Sai le cofe del mondo hauer tal fine * 

Sola Virtù per eternarci ha Tali . 
'Buona nuoua , Signor* doti diuine , 
Sluali fono le tue* non fon mortali . 

Sulle 
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Sulle ruine di ROMA antica» 




T 



SON.IL 

/ cerco in te , ne poco homai, ne molto 
Trouar ti pojfo , alta Città di Marte 
Viui ne marmi nò 3 ma ne le carte* 
E cadauero giaci in te fe folto • 



Quel fajlo de trionfi, in cui fu accolto , 
Quanthà di maefìojo in ogni parte ; 
Quella di guerra formidabili arte ; 
Qucltimperio del mondo oue rinuoltot 

A tua confupon deprijci honori 

T{man la fama ; e l'immortal memoria 
E % morte à te di cruccio >e di dolori » 

Se tante Monarchie *varia ^vittoria 
Ti fè foggette; ò sfortunati allori 
Fatti rogo funebre à la tua gloria • . 
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Al Scrcniisimo Francefco Maria della 
Rouere Duca d'Vrbino . 

SOR Ut 

Signor , f 4r cui felice hoggi fi chiama 
Italia, & erge il graue fianco afflitto $ 
Tu B che ne l'opre alteramente inumo 
In dir le glorie tue fianchi la fama ; 

Qntffh umili mie carte accogli , ffl ama 
Placido (te ne prego),oue Jet fritto, 
E qui , facendo à lor breue tragitto , 
Depor ti piaccia ogni maggior tua bramt é 

Quindi forf auuerrà y che preflar tale * 
Come nuoua materia ogni dì prefli , 
T^on ifdegni il tuo nome al mio dir frale; 

Et io colà feguendo youe mi defli, 

Per te mi vegga ancor fatto immortale, 
HI faettar de la fortuna arrefli 

Alia 
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Alla medefima Altezza . 



C A N Z. I. 

MEntre di fpauentof ardor di Marte 
E ne campi terre Uri , e ne gli ondoft 
t'eruono intorno le Ctttadt , e i regni , 
E turba fiero i placidi ripofì 
Suon di trombe canore in ogni parte , 
Qui [calda il Sole infra glt Erculei fegni, 
Voi nemiche di guerra , e de disdegni 
Venite, o Mufe 9 meco, oue da Carmi 
Sarem fteuri in diletto fa felua , 
TSfeformtdabtl belua 
Vi fa y che contra noi s'accenda* ffi armi , 
Che niffuna giammai <vifì rin felua ; 
E dando à dolor nofìri alio rijìoro 
. Con amorofi carmi, 
Ci goderemo n^n altra età de Coro . 

Quiui al Cielo formonta , e i rami alteri 
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Famofìjfimo tronco apre , e dilata 

De l'Arbor,che fu fiera <-vn tempo à Giouc : 

Sotto V ombra ai lei fattele grata 3 

Wulla temendo i fulmini feueri y 

T^icourerem , mentre quefì'ira pioue • 

O con che grandi merautgUe , e nume 

Pendon da' rami fuoi f et tri > e corone , 

Torpore facro fante , (g^r arme munte l 

Quante da lor /confitte 

JFuron forze nemiche in rea tenone % 

Solo per rifiorar le cofe aff itte . 

Sa pur ancor, chi fcatenogli il piede 

Tro d'armi > e dijermone , 

Chiunque fra' l mar d'Adriaci mote fede. 

:sà il Metauroy e le Qitta njicine 
Se tornò gloriofa , e trionfante 
Quefla Rouere bella , onde fu tolta ; 
Ned'hà 2(ama in oblio , come da tante 
Centi nate fra'l gelo » e fra le brine 
Sol con la fama fua fofe difciolta • 
Glorie immenfe % Signor ; ma tu raccolta 
Ogni gloria primiera in te fol tieni ; 

"Non 



iz8 L 1 5 2^ 0 11. 

T^on forge à le tue /rondi hoggi la man* 

Li >r vn È c l'altro Oceano t 

Con ììaltiffima cima al del non evieni ? 

Qual gregge,}) augello à te ricorre in njano? 

Già feorgo Apollo, e Marte inuolti in aura 

Sotto t tuot tralci ameni 

Coronar/i ài te , non più ài lauro , 

T^rna anco il asafìa Egeo del caldo /angue 
7J$ le barbare fibre, onàe fit tinto 
X>a l'Italiche àeslre, e àa Hfpanc* 
Quanào à no/Ira ruma oltre fu fpiuto 
(fhc pelgrà pe/ò ancor Nettun nelangue) 
L'Egitto, e l**s4fìa, e II fole lontane; 
lui chi fu % che le falsonàe tnfane 
Empie ffe più ài te £ Arabi , e d'/ndi ? 
Chi fé fi larghe menfe, e così care 

gran mofiri del mare ( 
Ch %r vn altra uolta pur ti attendon qtrìnàì; 
Colmi ài fame le gran fauci auare . 
c/W girar Jol àe gli occhi julmwanti 
Allor trentaroy (§? mài 
%/olgean le terga a te fieri Giganti . 

0 % ma- 
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O 1 fnàre , o /acri flutti al del diletti > 
O* f amo fo teatro > in cui vederfi 
Soglio n gli empi [confitti in ogni etade, 
Tslon (ete quelli voi , che già dePerfi 
2(offeggiafte del [angue t e di lor petti. 
Dierui trtbuto alter le Greche fpade ? 
T^on conferuafle voi l'alma Citt ade 
Di Marte allor , t h't ceppi minacciando 
Temeraria 'Fatina horribilmente 
Traeua l'Oriente ' t w \\>x\ fc( 
Armato à par di ruihofa grando , 
Perche L'alto Tarpeo fojfe cadente t' 
d quanto indi fuuro il grande Augujìé 
Aliando le cure in banda 
Di ricche fpoglie,e di trionfi omflo . 

\ "\ : • 11. \A 

E 1 fama , che quel dì , che vincitore 
In mezzo al mar fui glorio fo legm 
Per la battaglia ti trouafti fianco , 
Del fu o grembo real tifè foHegno 
Pallade > e à rinfrefcare il fuo Signore 
Trofie il chiaro ^Me tauro il dolce fianco 
Per le Jlrade filate; e venir manca 

I Ada- 
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Macon di duolo a piedi tuoi fu ^vifla * 
Qosì [degno , o foretto ,ò che fi fofic, 
Non hauefie rimoffe 
, L'alme dal far alcun [ublime acquisto * 
Qucfìo aUor folo in guifa ti per coffe* 
Che de le palme tue [cerno il contento * 
Mentre in Vabeld* CRISTO 
Spiegar fperaui il gran <vcJftllo al <vento * 

Dà indi in <juà * come al [aper Alcide 

Vittorioso poi *volfe la cura > 
Onde moHro di Jòftener le HeUe ; 
Won altrimenti tu d'alma datura y 
Ch'altrui fi cela , e poco alcun ne afide, 
Xfieni fut Lande le tantopre belle . 
A te nulla safionde ; à le fiammelle 
Tu del del pure , e fiura ti del trapapi * 
Sin che contempli f immortai * iddio . 
Così d'alto de fio 

V<LA(\u\la acce/a al Sol riuolge i pa/si $ 
Per mirar, doue il noftro occhio è refiio y 
Quàd'elia hà <vinto,c di [anguigna in[egnck 
fyperto hà therba, e i [afsi* 

E non 
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8 non cura la preda, o [e ne [degna ; 

Quindi così magnanimo , e corte/è r 
Sei de tuoi frutti à le Parnafìe fiere* 
Che non njha x chi t agguaglila cheauanzi, 
Ditemi njoi figlie di Gioue altere , ^ 
Che, poiché amate di cantar l'imprefi 
Regie > <vedete il ben mancar ut inna*zi * 
Chi ui haurebbe raccolte ? e come dianzi 
Tatto federa riuerita menfà ? 
Onde l'ignuda y e tratiagliofauita 
Torà rinvigorita 

H oggi } ctià <vofiri merti altri nón f enfia ^ 
Se quefii non correua à <vofìra aita { 
Ei con le [rondi, et con l'aurate ghiande 
Il n>efiir *vi difpenfa , 
E lauto cibo largamente fjpande * 

già fedi otiofo , anzi guerriera 
Maggior riforgi à debellar le frodi % 
EH <vitio infame % e la di fior dia pazsfi \ 
E con fi faggi , e genero fi modi 
Difendi la giù fistia, e guardi il <vcro, 

l 2, £ti*VO* 
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Ch'aspo non han più d'elmo, o di cordzz&ì 
Tu gli afsicuriyC lor fri larga piazzi 
Tu nel primiero feggio gli hai rime/si . 
Sannolfì quei , che con beata legge 
Lo fcettro tuo corregge , 
Ch'in amarti per quefto oblian fe Uefsi, 
Teftimon di nt'irtù d'^vnhuom, che regge ; 
Ne *v' ha chi le tue fiondile i rami aurati, 
Non porti al *viuo impressi 
Del petto Jiéo ne* più tipo/li lati . 

Efe fi muoue il Ciel per nuoti, e preghi 
Ne thumane mi/erte, oue s implori 
Ter giù Ha grana la pietà fuperna , 
Credi, che tanti > e tai li manda fuori 
Il popol tuo > ch'egli auuerrà fi pieghi > 
E per te faccia la tua Quercia eterna ì 
Così d'ombra foaue , e Jempiterna 
Goderà il Jùol felice à par del Sole ; 
Così volgendo gli anni ancor ^vedremo 
Tratto à periglio eflremo 
Il Parto , ti Alauritan da la tua prole , 
Fendendo in fuga tOcean col remo j 
Jfc */£ Epa, 
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E fi* 3 ch'il Tebro ancor di queHc foglie 9 

Come due evolte Jùole , 

Coronato del mondo babbia le Jpoglie * 

Canzpn mia > che feì nata in fra le cure ; 
Io torno à l'ombra de cerulei Gigli ; 
Rimanti à quefta tu , che tanto alletta , 
T>* àrbore al Qiel diletta ; 
Sicura qui da ^violenti artigli 
In lei ti godi> e le compagne affetta* 
Qh' intorno à lauree culle faran balli 
*tiel pullular de figli 

*Al fuon di trombe, e placidi metaB . 

* : — * . 'A . ,\ ., t *» 
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Ai Signor Cincio Aldobrandino Cardi- 
nale di S. Giorgio * 

, C A N 2. II. 

F%à U più glorio/e, eccelfe mura > 
Chabbia r/talta,vpur £ Europa/ 1 modo, 
Siedi il gran Cintio , n»^/ 1/ noutllo Sole. 
^Mufa , (f/?'m <VAn tentaflt d grane pondo 
Sgombrar talor fogni mia bafia tara > 
E trarmi teco à le Pàrnafte fcuole > 
Se non è il tuo fidar , quatejftr fuole > 
fior, che grdn tela di gran tarmi tefio* 
E di fi dotar 0 Eroe cantar tonuiene > 
Pà , cita le fante *voftre eterne n>ene 
Di dolct humdr mi ftà il faltt concejfo > 
Farò forza à me flejfo , 
B evinti U dirupi , el duro monte > 
2fer tenterò nel glonojo fonte . 

6 tu , che cinto di purpureo manto , 
£ meglio di 1/abr dal mio quieto 

Quaft 
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Quafi fonno mi detti, onde tant*ofo> 

Deh con quel ciglio tuo ferino , e lieto 

Quefìo mio accogli ojfequiofi tanto* 

ihdtciò chiaro del peri fero afcofo . 

Che fe mai fia>ctial mal ttòui ripofò* 

E la grandezza tua pur mei conceda > 1 

Vo ( così /pero almen ) ch % i meni tuoi 

Da lidi lberi in fin a' lidi Eoi 

<Nc le mie carte, el bel nome fi *veda} 

Sarà > farà tua preda 

Quefla man, quefla lingua, e qui fio pettìi 

E farai di mia Cetra n/nico obbietto * 

■ * l" A. * V ^L* "\ ••* 

Sorgi *vn rigido monte , e con la cimà 

Al Ciel s'auanza,e pajfa il grande Atlanti* 
Sopra cui di Viriuti è il bel foggiorno J 
E ne l*afptc di lui radici fante 
Stan per guidar là su * chi fi jublimà * 
La fatica , il fudof la noti*, el giorno* 
Là tu , benché fi faccia indi ritornò 
T>a molta gente yctià tal <vifìà paue, 
Il pie ruolgejìi, e pur fanciullo ancora , 
Per li dtjagi errando , onde shonora % 

1 4 Chiun* 
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Chiunque dort.a le fue coglie prave. 
E con preda foaue 
Jndi apprenderli ogni lodeuol'arte , 
Onde ti ben Ammortai ci fi comparte ; 

. • 'Air* iwm itftifcvt 
Per lo tteffo fentier colà Jet volto, 

Doue han [albergo le Cafìalic Suore , 
Inclita fclùera à le bell'opre auezja . 
Qutui trouafti per de fio disonore 
Gran Jluol , ma mifirabtle , raccolta > 
Merce che la «virtù più non fi prezza» 
E njinfi ogni patir quella dolcezza , 
Che da loro fi trae lieti concenti ; W 
E da la V ergin Dea figlia di (jioue 9 ^ 
)JE dal Jiuntio di lui, che fpeffo muoue 
Scendendo , ffl afeendendo i leggier «venti, 
Aurei facondi accenti 
Toglienti , onde le tigri ammollir fieri , 
% % l modo alter d'amminifirar gl Imperi.. 

Poiché tal diuenifii , il %J del Cielo ' 

Ti aprì gran campo %n fui fiorir de gli anni. 
Onde tanto «valore il mordo jcorga . 

Quin* 
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Quindi fama ha battuto i prefli ruanni 
Da taduflo Oceano al mar di gelo , 
E doue auuien , etiti Sol cada 3 e rifòrga « 
"Brama , ctià tutti egual diletto porga 
Quel nome r merito, e i fatti egregi, 
Onde fei chiaro , e gloria eterna mieti \ 
E duolfiy che dal Fato d lei fi uieti 
Sparger , come ^vorrebbe , i tuoi gran pregi 
Tra popoli, e tra'2(egi , 
t Cui non /coprirò il Ligure , ò ti /pano , 
8t honorarne ogni paefe efirano ♦ 

Per tanto in Vatican , doue il gran Zio 
Detta le leggi à le Crifliahe fchiere, 

I tuoi <vien raccogliendo e detti, ed' opre y 
Sinché /pieghi le 'Vele, e le bandiere 

Vn altro Tifi, oue lo chiami Dio > 
Perche anco là ne gli honor tuoi s' ad opre . 
6 quindi /otto la tua fc fi copre 

II mondo , e /pera homai languido, e /lanca 
Dal tuo foccorfo il fin del fuo martire ; 

Se pur per le del Ciel giufltffim'ire 
Così UTrace,el Germani i ber o,el Francì 

TSlon 
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2V£o» fer fangm^ne njnyuanco 

laggic, e le bake, $ i lidi, e i mari % 
Ch'à non offender Dio per noi s'impari . 

vihi , che d'altra cagion non njien lo [degno 
Incontra noi del 7(è de iVniuerfo , 
Che da le colpe , ond 'egli ognor s'irrita » 
Poiché nel noflro fecoU peruerfo 
Domina pcggior Qirce in ogni regnò 
Di quella, à cui già ti Sol diede la <vita • 
Coftei così lujinga, e così inuita 
A thauer, à le pompe, (ejr d i diletti $ 
Ad opprimer' igiufti , erger gli empi % 
Che non fur mai fi sfortunati tempi , 
In cui tanti per lei fodero infetti ; 
Per queflo ne'fuoi tetti 
( 0 % Dio ) quelle , che furo humane forme > 
Stampano àgara ilfuol di feriti orme. 

Ponti il corpo mortai, che ne rinchiude , 
S£uaji o/cura prigion , cofuoi deftri 
A quel teneri, ond* egli è tratto, riede ; 
^ P er fallaci* e tortuojl giri 
S econda quel piacer, che ne delude > £ 
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E fpiùgt ad àpré rie là mano > el piede J 
Se la bella ragion * eh* iti cima fede i 
Seguendo lo splendor > the Dtó le ha dato » 
Non trotta di virtù la dritta *vià* 
Per elèi da quefio centro al del z innia « 
Così infelice è l'huom * così è beato 
5^5/ Juo diuerfo Siato ; 
E forfè à membra frali iddio t allaccia > 
Perche fùperbo la ragion noi faccia . 

Per tanti dunque infelloniti còri 

JS^on fol vibrano t ha/la, hàn lo feudo 
In atto di pugnar Marte > e "Bellona > 
E fanno errar le furie il ferrò ignudo 
Pur miniflre del Ciel 3 cUi vecchi errori 
Conouelli punifee > d cui ci dona j 
Ma de la fame ancora ti flagel fùona > 
E di grandini horrendi % e di tempefte é 
Mtra dolenti dndar Qetere , e Sacco ; 
Mira l'oliue (poich'è colmo ti [ateo* 
Segno di rotta pace) infrante* e pejìe ; 
E le locufie prefle 

In Italia feendean più > che bombarda * 
Set aita celefte era più tarda • Ma 
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A4 a tu tolti gli error , tonai la pena , 
Chi Dio non fempre di là fu flagella , 
Quado del maggior manto haurai la fornai 
Et a colei , c tic fi del Ciel rubella , 
Per imporle fui collo afpra catena , 
Auuolgerai le mani entro la chioma; 
7Je le frodi faran , che non fia doma 
Da te nouello Vliffi ; e col tuefempio , 
E con t impero i <z>itij fian diflrutti , 
Così rifoluer fuol le neui in flutti 
il maggior lume ; e così fuol far fc empio 
Dal fio mirabil tempio 
Eccondenfati humor, ch'in aria <vanno , 
Pria che rechino al mondo horribil danno. 

I 

Canzpn , shaucffxm ale > e tanto lieui 
Foffmo y quanto è fama agile, e prefla, 
Qui del noftro camin non fora il fine ; 
Ma poiché il nofìro pefo altro confine 
Cercar non può , tu ti ricorri a quefia , 
Che recheratti dcfla < 
Da l'amor di colui , di cui fi fcriue , 
Ad altn fiumi forfè, ad altre riuc. 
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Ritratto d'vna mala Coree . 

S O N. IV. 

NOn amor , non pietà , non conofeenza 
Di <valor, di fatiche, ò di pi fere , 
Odio mortai de le ^virtu più altere , 
Eterna nemiflà con l'innocenza . 

Preme jfe lufingheuoli , ma fenzjt T 
il neruo de l'effetto, e menzognere $ 
JMirar topre miglior con ciglia auflere, 
Aderto Rimar la fola dipendenza . 

tyimar gli natili propri, e non gli altrui 
Partir i premi ò per capriccio, ò a forte, 
Sprezzar* buon configli, errar co fui* % 

Oh* la <z?ita è tal, meglio è la morte . \ 
2fe ato , ehi può dir, feruo non fui . 
Chi non sa, che fuggir, fugga la Corte . 

Ima- 
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Imagine 4'vna buona Corte « 



«Mg* 

S O N. V, 

SCuola de la prudenza t e de'coflttmi , 
JMaefira de la Ttita , ò Corte ,fei ; 
In te s'apprende a conuerfar co Dei , 
£ à l'arti di regnar t'aprono i lumt . 

Tu t ptnficr <vani 3 e le follie confimi, 
E tu gli animi drizzi obliqui, e rei . 
Che non fai ? che non doni t e chi non bei t 
l bifolchi fouente agguagli d i Wumi . 

folle > chi non ti gufla > e fafji accorta 

Almen per qualche tempo, entro il tuo /ino. 
Qui conofee il mortai, se <zsiuo, ò morto . 

£ fi laura di fortt altrui <vicn meno , 

74on gli manca però dolce conforto 
\j $otto*vn Signor di 'vera gloria pieno . 

Per 
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Per l'andata à Ferrara di Clemente Vili. 

Pontefice Mafsimo. 

S O N. VL 

Già *vcrfo il Pò di fua vittoria diamo 
il fucceffor di Piero si pafio muoue 
Così fercn,come, fuggendo altrove 
Le nubi, [mie il portato* del giorno . 

Quiui fofpeji a mille torri intorno* 

I trofei mirerà de le fue proue ; 
Che non può fare a folgori di Gioue 
Sicurezza mortai conte fa , ò feorno . 

Quel gran 7{oman di ciuit fangue tinto , 
Che trionfando titolo fi diede 
D'effer venuto yhauer veduto, e vinto ^ 

T^endafi homai ; più meraviglia chiede 

II nuouo efcmp 'tOye di ptu gloria è cinto 
Qutflii che vinfe, e poi fen viene y e vede. 

Per 
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Per l'entrata in Ferrara del Sereniamo 
Ramino Farnelè Duca di Parma . 



s o n. vir. 



I 



Mita il genero fo > alto deflriero, (viene, 
Sul qual Ranuuo al gran Clemente hor 
Del Caualur, che [opra il dorjo tiene, 
Il maeflofp portamento altero . 



Par, chabbia di ragion fenfi^e pen fiero , 
jìuueduto così calca l'arene . 
Forfè virtù dal vicin raggio ottiene 
Del 7{è de 2{egi Juccepr di PI E7{0. 

Men *valfe già fitto' l fanciul di Leda 
C illaro, e quel, che d'Oriente poi 
Porto oAltf andrò à la fuperba preda . 

S 'altri mondi fofpiri , ah non t annoi , 
Signor, la via : qucjì'auuerrà , che feda 
Ogni calle più chiujò à pajji tuoi . 

Nel- 
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Nell'Efequie del Catcolico Re di Spa- 
? gna Filippo 1 1 # 



S O N. Vili. 

TV > ch'attonito guarnì il tfjal bufìo , 
L'incoflanza terrena, hot meco impara, 
Qui nel breue confin di negra bara (fio. 
Giace il Atonarca,à cui fù il mondo angw 

Ahi, che giouano i regni, ti fangut augujloi 
^Miete tutti di par la morte amara ; 
Chi può diflinguer ne la tomba auara 
S uddito , ne Signor, tmpio , nt giufio ? 

'Ben perduto è quel cor, che non * atterra 
In ciucilo fol penfter , ch'ai fuo fin giunto 
Cangiatoti gran Filippo tn fredda terra; 

Che ^arbitrio de2{egni e qui confunto ; 
Chel terror dt le genti hor qui fi ferra ; 
Che l'imperio del mondo è in quello punto. 

K Pe'l 
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- Pel Tuo ritorno à Roma nel principio 
del Ponteficaco di Paolo V. 

S O N. IX. 

TOrno, 2{oma beata, hor che t'indori (to 
CU Isomeri d'altre fpoglie % e d'altro ma- 
E forfè hauran più glorio/o ^vanto 
Sotto Aquila nouella i tuoi fplendori . 

£ toì dopo moli anni , e Tari errori 
Cangiar in rifo anch'io poteffi il pianto . 
tsih non fi creda a la mia njoce» al canto x 
S ono defenft miei falfi colori . 

Schermir fi da la sferza» onde ne fcuote 
zAfpra fortuna, e parte d'huom prudente^ 
Dar fi per uinto ejfer njirtù non puote . 

Tu pur talor cadefti , e tu fouente 
Fosti rvittoriofa , e ti far cote 
Le tue cadute a diuenir pojfente . 

Per 
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Per TEfequie della Signora D* Flauia 
Peretti Orfina Ducheflà dH 
Bracciano . 



Q 



SOR X. 

(no 

Veftnjrna y e queflo bufici cui d'intor- 
Piangon <veHite à brtm mura dolenti 
Chiudono in grembo impallidito il giorno » 
E i bei raggi del Sol gelidi > e /penti . * 



Or/a real nodrita entro l foggiorno , 
Che di mitre, e difeettri orna le genti, 
Qui pofto il fuo mortai , fatto ha ritorno 
A le belle natte /pere lucenti . 

A la pompa funebre ecco donar fi > 

Quanto può il modo % e del gran Spo/oilzelo; 
E puri doni al fuo^valor fon farft. 

Qui pur porrebbe le fue faci il Cielo ; 

^Ma degni luminar non ponnofarfi* 
i Se non de/uoi begli occhi ,d fi bel orcio • 

K 2. Al 



ÀI Signor D. Virginio Orfìno Duca di 
Bracciano in morte della me- 

defima • 

S O N. XI. 

TV» ch'il minor de tuoi gran pregi hauejli 
*blafccr dt /àngue à s'orni 7{egi ^uguale, 
E quanto njn nome può farji immortale » 
Fri l eterne memorie il tuo ponefli ; 

Signor, dà loco a la Virtù , ch'i me/li 

Occht ti afciuga,e ti erge al del con tale ; 
Quivi la TDonna tua fi^vedc tale , 
Ch'innamora di [e [alme celeHi . 

Ma fi rvifla mortai , benché {incera , 
Tanto non [offre , abbuffa i lumi à quelle 
Z/iue reliquie fue 3 che ti fan fchiera . 

Ha fatto y come il Sol, quando le belle 
Sue fiamme muoia al Polo noflro a fera * 
Qhe lafcia in <-uece fua l 'aurate fìelle . 

Al- 
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All'Emincnti/simo Signor Cardinal 

Pio. 



S O N. XII. 

BEn da miei lunghi affanni il crudo im- 
De la forte conofco , à cui fon nato ; 
Ma tua mercè, Signor > f ornarmi al fato 
1)i fiella fi maligna *vn giorno fpero . 

Che fé trae gli altri Cieli il Ciel primiera 
Co itra il loro camino à l 'altro lato, 
Ancor fico trarr ammi a miglior fiato 
Ù tua fortuna, 0 tuo ^valore altero. 

Cotante gratie il Ciel non ti comparte, 
Perche gioui à te filo il fio fauore . 
Il Sol, che ha maggior luce, altrui la partii 

Sarà gloria il mio moto al mio motore* 
E godrà il modo in qualche angufla parte, 
2{iuerir nel mio raggio il tuo filendore . 

K 5 Ami- 



Amico giuftifìcato. 
S O N. XIII. 

AÀdico, io non t'inganno* e s in ciò mento, 
Fulmini il del la mia bugiarda tefìa ; 
Trocella non potea peggio di cjuefla, ' 
Ch'offe fi hai nofiro amor, darmi tormento. 

Ch'eJSer douefit Ituido fìromento , 

Contrai mi honor, che fol di buon mi refla, 
Più tofio haurei creduto effer molefìa 
Vagnella al Lupo, e [opra i Cieli il evento. 

lnuidia mentitrice, io pur riportò 

Palma de le tue frodi , e quando /peri 
Veder il mio naufragio, io fin m porto. 

*Uiue U fede nofìra, e i cor {inceri, 
Mentre agitata , e priua di conforto 
2^> l'onde, che gonfia fi i, al fin tu peri* 

Co- 
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Coftanza ne crauagli . 




S O N. X IV. 

A Hi quanto di fortuna il braccio è forte % 
Se n/ha fortuna, e Jegue ella a piagar- 
In <van,fe non riuolge altroue tarmi, (mi] 
Tento £njfcir de i immortai mia morte . 

Ma fe non ruhà fortuna, e la mia forte 
Scritta è nel Citi con indelebtl carmi. 
Perche non anco al mal /pero fottrarmi t 
Perche non anco fa, chi mi conforte i 

Che fe non fempre il ferro è in sùgtincudi 
Percoj/o,e pietà è in Ciel de ìhumà /angue, 
Pacehauro ancor, farà quel, eh *è pref crino; 

E se pr e fritto pur , ch'i colpi crudi 

Non mi sallcntin mai, nudo>egro,efàngut 
1 1 magnanimo cor ferberò inuitto . 

K 4 Per 
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Per mutar paefe le piaghe deiranimo 

non fanano. 

S O N. XV. 

S Perai con trat lontano il piè fugace 
Da la magion natta fuggir gli affanni > 
£ partito di la corfi moti anni 
Taefi peregrin cercando pace . 

Ma tinte flinò fuo morbo ^vorace 

Chi e colui, che con la fuga inganni ? 
f in che ho meco me fleffo,hò meco i danni; 
Tutto, fi me non laJcio 9 in <z>an mi /piace . % 

Così fe del mio mal cerco t autore 9 

£1 mio nemico , e la mia guerra injànà l 
Trouo $ che fin io fieffo il mio dolore . 

0 % medicina infruttuofit , e <~uana 
Il cangiar loco . Vn '^ulcerato core 
Ver ejìrinfico antidoto non fina . 

A Da- 
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A Dama grande . 
Vanità della bellezza terrena* 



S O N. XVI. 

DOnna , fe preflerai fouerchìa fede 
A le rofe natie del tuo bel njifò , ., 
Tojlo ti pentirai del folle auui/ò ; 
Ogni co/a terrena al tempo cede. 

Mira in queHa dél(egi antica fede 
il marmo de le machine conquifo ; 
Lo flefio Imperio fio giace recifò ; 
8 i fori efer eterni altri f crede f 

Qhe gran turba per te languì fa a morte , 
(j che <vana per Dio flotta rvaghezja 3 
Ter li languori altrui non fi più forte! 

Haurai (me'l credi, e le follie di/prezza ) 
Solo nel Cielo , onde l'origin porte , 
^Materia d'eternar la tua bellezza . 

Per 
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Per le rime fpirituah d'vn Caualiero . 




S O N. XVII. 

LA forte ò buona , ò rea de le fue carte 
Col diletto del <volgo altri mi fura, 
Ne [pera d * involai fi à morte ofeura » 
Se da [enfi £ Amor lungi fi parte . 

0 % quanto calchi tu , ch'intendi l'arte , 
Qolguflo de' miglior <-&ia più ficura ; 
Ch'il cantar di quel ben , ch'eterno dura, 
Senzfl eterno fplendor non può lafciarte . 

Tu fipefii condir fi dolcemente 
Uaffentio de cilici, e de' martiri $ 
Ch'amo il fenfo gli abbraccia aridamente. 

ì l calle ageuolalii à bei defiri ; 

E quante note njfcir de la tua mente » 
Tanti fon gradi à gli f iellati giri : 

. Han- 
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Hanno i Componimenti la lor fortuna . 

SOR XVIIL 

T/r// , ^001 cantar più dolcemente^ 
Qhe Cigno non fe mai Greco >ò 7{pmano\ 
Ma imprefa non è già de la tua mano 
Far^chenjìuano i carmi eternamente. 

Han la fortuna lor dal Ciel polente 
I parti ancor de l'intelletto humano . 
Vincer la morte ti affatichi in njano $ 
S'il fauor di la su non lo con/ente . 

Opra d 'eternit ate , e d'honor degna 
Morir fpejjb <*vedtam nel (ho natale, 
- E nj 'mr tal, che de la luce è indegna . 

Pago fia tu , che lo tuo fltl fta tale , 
Cherviuer merti , e genero fo [degna 
Ter altro, che per te , farti immortale. 

Nel- 
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NcH'E/èquic del Criftianiffimo Re di 
Francia Arrigo IV. 

SOM. XIX. 

EQuefli il franco Eroe ? quefle le mani 
Fulmini già di guerra, arre di face ? 
Così trafitto è Arrigo i e così giace t 
7>ìon fon dunque ficuri i 2{è Jòurani ? 

Ahi terrene vicende , ahi cafi humani , 
Qua l balìa à T/cder <~uoi fplendida face t 
Quefli, che tutto gelo hor qui fi tace, 
Crollaua i monti , e dejolaua i piani . 

Già i campi ingombre hauean Par mi guerrière, 
La fama il mondo» e la paura i cori) 
Ogni moto pendea da le fue fchiere • 

Speri fe <vn folo dolor tutti i dolori ; 

E moflro il Ciel> che le fue man Jcuere 
Sanno anco fulminar gtinuitti allori . 
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Il medefimo fubbiecto. 1 




SOR XI 

BVHo efangue è la Gallia , il capo atteri 
Morte di gelo , e di pallor amiti fe » 
E tante mite in una ^vita e&infè. 
Quante gode an del fuo felice impero . 

Hauea perduto il fuo Jplendor primiero . 
Quella gran Donna ,ond 'ogni Donna ruinfc. 
Ma quefìi à colpi fuoi bella la finfe, 
Quafi d'aureo monil fabro guerriero . 

Temè la *%iorte ancor del fuo calore, 
E non efendo d'affrontarlo audace, 
*Di furto il colfe, e ne rapì tbonore . 

Ma che ? mal grado fuo [pento non giace l 
Qhijè proue fi grandi, il Sol non muore, 
Cerche à clima lontan porti la face. 

In 
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In morte della Signora D. Marfìfa d'JEftc 

Cybò, Malalpina. 




S O N. XXI. 

Vi,doue il bel Fetonte e flint o giacque, 
Per ristorar fi mi/era fortuna, 
l^a belli jfma Efienfe al mondo nacque, 
E del carro del Sol fi fece cuna . 

Quinci trafe quei raggi, onde fi piacque, 
*!Ne pars hebbe giammai forma ^veruna • 
Indi al fu a/petto ogni bellezza tacque, 
Come al chiaro del Sol pallida Luna . 

Qoftei nacque al domino , e (co de cori , 
Quanto al ciglio gradi dolce , e feuero , 
Spenfe a fua ^voglia, e rauuiuògli ardori. 

Hor fatta di qua giù prefo ha il /intiero 
Per Jùpporf del Cielo i bei fplen dori, 
£ fe <venne a regnar , parte a l'impero. 

Lo 
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Lo fletto argomento . 

SOR XXII. 

LÀ bella Efienfe , che gran tempo inuitta 
Maeftra fu di trionfar degli anni, 
<Non muore hor,nò,ma da gli argentei ma- 
I legami di morte in terra gitta » (ni 

Eccola Cittadina in del già ferina f 
E già feder ne 'lumino fi fc anni. 
Qui piagne inuano i fuoi funebri affanni, 
Gran turba, che da lei giacque tr affitta • 

Mafefia mai, eh' i fùo' begli occhi fanti 
Purghin d'ogni follia gli affetti loro , 
O l ben auuenturate anime amanti . 

Così con roagOy e nobile lauoro 

Suo? amo il Sole hauerfrà fuoi gran njanti 
Formar d'atri uapor nuuole d'oro • 

Per 
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Per la medefima occa(ionc . 



MADRIG. I. 

LA gran Medufa EHenfe , 
Che cangiò mille cori in freddi fa jf% , 
csil Ciel'hà uolti i paffi . 
Di queflt cori trasformati ò quale 
Sarà fepolcro incifo 
Per le mani d'Amore al fuo mortale . 
Et e ragion , ch'ai uifi , 
Di cut nulla materia altra fa degna 3 
Opera defuoi rai tomba diuegna . 



T 



Bella Donna morta in parto . 
MADRIG. IL 

V nel nafcer d'un figlio à morte uai* 
tì fior de le più belle , 
E dai la nvita altrui nel proprio occafo . 
Duro y ma nobil cafi ; 
Dà ti Sol, morendo, aneti ei <vita à le ftelU. 

Per 
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Per lo flato ruftico del Signor Marchete 
Gio. Vincenzo Imperiale* 

S O N. XXIII. 

STJona Impero ti tuo nome 3 e ne fò degno} 
8 pur mfiicanjita in carme fcrtui;' 
Ah che mal corri fponde à nobd regno 
Arboscello di poggi , alga di ri hi . r 

Quanto me' fa , che genero/o ingegno 

Di ^ggie parli , e le grand' opre auuiui / 
Che lodar <vn ufi antro iHjn bofto indegno, 
Ricetto di mendichi, e di mal <viui . 

Tu però non crràfii , e i rei fenìieri 
De la i>ka mortai non i ingannar o , 
Ch'il uero impero è lo /prezzar gt imperi . 

Folle chi crede à ftettri j il lor più chiaro 
Ah, ch'è mentito, e ne jembiantt veri 
Son tronchi, che le feluca i 2{è donar oì 

L Per 
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Per lo Serraglio de gli ftupor del 
Padre Garzoni • 

S O N- XXIV. 

NVouo moHro d'ingegno . in quefle carie 
7(efpira tVniuerfo , e p rinoua ; 
E quante merauiglie il mondo coua , 
Tien lo fiupor di così angufia parte 9 

Qui di fi ftefia merauiglia tArte 

Sofpefa prende , e uiè maggior fi troua . 
TfytHra , indarno penfi ad opra noua ; 
Homai lieue fatica è t agguagliane * 

Garzpn fu il fabro ; e che farebbe huom forte* 
Dritto è però , che sd garzoni Amore 
Informa il maggior mddo>él toglie à morte 9 

7{[ceua quefìa ancor monda minore 
Al fuo grand' efemplar pari di fòrte 
*Dà nomilo Garzon <vita > e calore . 

A* gran- 
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A' grandi Jccofc grandi trattar cón«* 

uieno . 



SON, XXVi 



T 



^ enfimi , Sipur, t M m, M g«!t* 



csih, eh a l aica njirtù ctii«*J[>* ) 
, ^""»> f»»» te- s Accante t 

Il domefttco gi ro è campa angutlo . 

^. l<J*Uf fp«he * le fa vojie . 
f'»J>e, che l'oro inuok,i femi toglie. 
E franta ogni tua tela il % f u ^ 

^eltuo vaio, , ^ ^ ^ ^ 

** *• 1 tm P*£« > < P'r famr del 7(egn 0 . 

0* non fi han oli altri L„: ì r > ■ • 
pjj r Z umtnben *>o fon mciAmpt 1 
Perdonficol cercar; non han ritegno; 

■° dt àe lo [plenàor de lampi, 

* Im- 
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Imprefa d vn Gcncilhuorao impiegato 
in luogo affai inferiore a fuoi 

talenti • 

S O N. XXVI. 

QVefta pianta gcntil»cb % egra y e languente 
Ha con frutto niffun pallide foglie* 
£ in *vece ài donar pietà raccoglie 
Semium a dal njolgo inutilmente; 

Tal non e per fua colpa ; alteramente 
Ella potea rveflir fublimi fpoglie , 
, 6 coìrci frutti fuoi fatiar le coglie 
^Di famelica molta, auida gente. 

Lo fierile terren , douè piantata 
( Mi fera elettion ) e'I Cielo auaro 
Tolta han la forza a la minute innata ; 

// mal fuo graue, il fuo languore amaro 
Uor, eh" m cjuefle feccaggtni è inuecebiata , 
Per cangiar di terren non ha riparo . 

5 Cor- 

. • *^ Digitized by G( 
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Corteggiano liberato dalla feruitù, e 

dall'amore . 

S O N. XXVIL 

L/fwta' pretiofa , 4 f 
7><w/ appreffo di me, sì forte auuintò 
Da le ritorte fui di doppio cinto, , 
Ch'Amor mi pofc al cor sfortuna al piede \ 

Ambi £ira mini(lri afpra mercede 
7(efcro a bei /udori , onde fui tinto ; 
Quei mi pofpofe a Villanel dipinto ; 
Queffafiai mi lodò , nulla mi diede w 

Folle , che non penjai mente fi ria 
Capir in <vn fanciullo; e non intefi, 
Qual fia tefor la pouettà natia . . 

tÀl fine il njero à mio periglio apprefì, 
6 gli altrui lacci, e la Jperanza mia, 
Libertà fanta, al tuo bel Tempio appeft . 

L } fcpi- 
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Epitalamio nelle Nozze degl'UiuftfikSig. 
Ottauio Thiene, e D.Lauinia Pia di 
Sauoia Marchefi di Scandiano. 

C A N 2. III. 

VOi 'Ninfe, tW, ch'in su le fponde ajjije 
Del fiume >che fa guerra al noftro mare, 
Piange» di f etonte il duro cafo, 
Ceffate homat da U querele amare, 
Fuggan da n oi le fidili dtuife* 
il <voHrò lagrimar giunto e à tOccafo è 
Ha trattò Gtoue *vn nuòvo dì del *vafo , 
Oue gli arcani fuot miìeri ajconde > 
Chè*vi terga le guantiere faceta liete. 
Vedrete ìòòggi * ^vedrete 
'Noliltfinta coppia tn quefte fponde , 
Scelta à recarli fecòl d'òfo à noi » 
Vedrete Spofi Eroi 

Emuli Sol fra lor di pregile d'alma, 
Ctdon tuit altri a utnàtor là palma i 

Q ola nel mar di (jrecia » o nel Tirreno > 

Oue 
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Ouc pugnan fouento Àfrico > e?%oto, 
Et ofan di bagnar con Honda il Cielo* 
Quando muoue tempefìt , i turba il nuoto 
Placido de le naui 3 ci di fereno 
Toglie al nocchier con tenebro fi njelo , 
Se appar gemina fiamma, il mortai gelo » 
Che per l'ofia correa denauiganti , 
Opportuna dilegua > e gli aflicura; 
ìn rocce di paura > 
£ntra fpcranta , t poi letitìa * e canti . 
Ecco > c h 9 à njoi la doppia fiamma ancora 
Laure felici indora ) 
Ecco i lumi per Dio 9 ch'il del *vi moflra* 
Tsfunzj di gioia à la meflitia <voflra . 

CÌoiarò Sol di beltà [corto £ Àmort 

Da gran monti del Cielo à quefli piani . 
Feconderà le maritali piume • 
'Non mancheranno à *voi numi germàni) 
Che con più accerto, e fìabile tenore 
Compartiranno àl'uniuerfo U lumi. 
Ma ecco homai del jùà n .ciò cofiume 
Tinta le guancie, è la puduà fronti* 

L 4 Ecco 
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Ecco apparir la Verginella Pia . 

Spafgete voi la *via 

Dt Fofe à le fùe piante à monterà monte, 

Faran mtfìo gentil rofe con rofe . 

Piante b ile , e T/ezxpfe , 

S artefice difo v i ci pie del Sole, 

trincio effe produrran gigli , e a/iole . 

E tu T)onna real, che qua fi punto, 

i/i cui giunge <*vna linea , e l'altra parte, 
in rntzxP fi 1 fra tuoi gran padri, e figli , 
Contempla le tue glorie, e Gioue a Mane 
'Vedrai mi tuo lignaggio andar congiunto 
Qnn l'arme , con gli [altri , e co 9 i configli . 
<Non furo imprefe mai , non fur perìgli, 
Cui ricufaffe Inonorata gente 
tst prò del mondo , a folleuare altrui . 
Cangiate in oHro à dui ( te» 

l>e fpoglic ha %lTcbro,ffl <vn ne <và lucen- 
Che de loro del Sol cingerà il manto. 
Ti fi prepara il njanto 
, Poi de la prole tua faggia , e guerriera ; 
'Kon genera colombe Aquila altera . 

Va 
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Da t altra parte il giouane [Mime 
Per auito ^valor pr proprio merto 
StaJJi penfojo y e nel diletto hà pena • I 
Hor gela^ horauuampa>e pende incerto; 
La fouerchia dolcezza il cor gli opprime; 
Amor lo finge , e riuerenz^ il frena „ 
Muoui, muoui , Signor, mite , e /erena 
La fronte è di coftèi , benché fa dina • 
Chi h ch'ai del tranquillo andar pauentit 
Teme procelle 9 e aventi \ 
Il pellegrino; il chiaro dì non fchiua; 
Trotterai nel fuo grembo i tuoi ripoft \ 9 
Tormenti auuenturoft , 
Cn altri proua in amar ^iinfa reale * 
Se riforo fi grande hà picciol male. 

Pronubi fono qui dal CUI dtfcefi 

Magnanima Virtù , r ua [ 0 r furano* 
Oltra lo fitl de gì! Imenei terreni. 
Amor non è quel pargoletto, infimo y 
Che tanti flrali ^vaneggiando hà jptfi, 
Ma nato d'honefià , dator di beni . 
/ gran foggiorni alteramente ameni 

Attila 
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issila hanno in fe d'effeminato* e molle • 

Tslepiù ruezzpfi, e teneri lauori 

Le <vaghe fete , e gli ori 

Spiran guerre, e trofei, tira *vi bolle . 

& qttal culla pen[ate,c quai diletti 

Porranno ì pargoletti, 

Se non loriche , e feritore amefe t 

"Non s'arnua per lujfo à grand' imprefe ] 

* MI ' 

i//w T/tt/r*ì de Semidei 
O furata così la fama antica 
De le fue chiare prone Ercole inuitto f 
Che fard nome <vilt , humil fatica 
il troncar l'Idre* il fojfocar gli Antei $ 
Vapplaufo perderà ciò $ che riè fritto . 
Spengano i mofìri pur d' Afa * e d' Egitto l 
Ch'apparecchiato ti del, doue lor piaccia, 
A'raccornei trofei carchi di felle ; 
'giùngeranno quelle 
Antichifftme imagini le Staccia. 
Così rotando i mobili Zaffiri 
7) e' bei /Iellati giri, 

Vedremo fcintillar ne Ihore brune 

E nuo- 



È 7^0 1 C tì E. t 7l 
E nuoui Sagittari) e nuoue Lune . 

Ite Ielle s concordi* anime pure, 

Ite % rvi chiama homai l'ombra ^volanti 

Con ftlentio loquace à tanta fpeme é 

S % auutcn> eh ti Cielo regolato errante 

Per U pietà de le tetreflri cure 

Pianeti manfueti <-unifca infteme % 

Tutto è fetenità > nulla fi teme , 

E indarno i mòjtri fuoi manda t Inferni 

A tutbar l'armonia dt tante corde; 

Va placido , e concorde 

Queflo mondo monal col mondo eterno * 

Hor 9 cìoe <voi pure in Ciel d'Amor rù'trace 

Vi nsnite à lunga pace > 

Pictofiflìme /Ielle > e fortunate > 

Che poliamo fp t %r,fe non pietatet 

Hai tu tale di cera s io tei rammento > 

Canyon % Hòtt poggiar tròppa al Ciel ^vicino; 

Temerario è il camini ; 

Ahi> che fegnendó diedro la fòrte 3 

Jnn/n matdt vergogna baerai la morte; 

i Per 
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Per le guerre d'Italia nel Ponteficaco 
di Paolo Quinto . 



SON, XXVIL 



Atìi come infra le piaghe egra, e dolente 
Ti veggio, Italia mia, già venir meno; 
Tutto corre di [angue il bel terreno , 
SI frutto , e le radici homai fon [pente . 

Era neceffttà , che finalmente 

Qualche duro flagel prouafli al feno ; 
Ch* il Ciel toffefe , onde già tutto e pieno , 
Impunite la feiar più non con/ente. 

Ma guai à quella man* che [ù [i audace l 
Che prefeà lacerarti il petto, elnjelo ; 
A Dio la pena, il punitor non piace . 

Qhi ti offende, 7(eina, offende il Cielo; 
E perche à mortai colpo ei non [oggiacc^ 
2(iede fui capo al feritore il telo . 

ii 




I 
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11 medesimo fubbietto . 



C A N Z. IV. 
Talia, Italia fotti, 

Hor non più , nò, poiché perdetti il pregio. 
Il titolo più egregio , 
Che chiara ti rendere , era la pace ; 
Haueati quejla i folgori Juppofti 
D'inuidia , e di fortuna ; 
8 l'arti, onde fojlegno hanno gl Imperi , 
^tion adeguaua antica fama alcuna ; 
Hor, ch'in te di bellona arde la face > 
Folle , che fai t che fperi ? 
Serbar nel fuoco i tuo' bei fregi interi t 

(jìà per antica proua 

Tu fai, che fe l Impero ampio del mondo, 
Quanto dal Ciel rotondo 
Si cinge, d te [òggiacque, e àia tua fpada', 
Fù gloria fangutnofa* e nulla hor gioua , 
Che perdejìi con l'armi To- 
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Toko de l'armi i fatico f acquifti . 

Quella, cui (apre la concordia , farmi 

La pm feura, e glorio fa flrada $ 

Lungamente fioriiìi 

Ter yuefla, e fe non perdi, af ai conquifiu 

Più mi fera , che foggia % 
Materia à le future iflorie porgi ; 
E cieca non i accorgi , 
CtiinctiioHro di tuo (angue à lor prepari • 
Veggo ben io 3 etiti Ciel poco (irraggia 
Per le tue colpe , e temo , 
Che quefio il dì non fa de la ^vendetta , 
Vhà fofpefagran tempo il 2(è fupremo; 

> Plori ragion , che dajuoi colpi impari , 
Quanto mal fa, chi afpetta 
iJtaeuitabil fa tarda faztta . 

Homai ti ferue il Cielo 

Per obbietto de l'occhio , e non di fede ; 
Vn coxatinjf chiede , 
£lr Pj0 r# riuertfea, e che l'adori ; 
Jl4a riueremy fimulata il *vcla 

onpajfa.e folle curai P<*r~ 



I 
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farti , che fia (Inferno 3 el Par adi fi . 

Su fondamento tal fatta ficura 

Alzi nuoua *Babel di mille errori . 

Mifera , a quejio attui fo 

Vedrai, cb\ì Dio fi dctie altro, ctì il <vi[o + 

Indegna ben ti mostri 

( Cf fegreta <z>irtu del tuo peccato ) 

Del puro del beato * 

Col reo <z>apor di concaui tormenti 

Mentre à te coprì i fùoi fiellati chiojìri; 

Se però tu non penfi % 

Che fiano per celargli ti tuo de fio 

De' tuoi bellici fumi i nuuol denfi . 

Vaneggi forfinnata , e non rammenti , 

Ch'il tuo talento tio • 

benché celafft al Ciel> non celi à Dio : 

% Voi gloriofì Eroi , 

(Vi pacifici feettri al fin cangiafie 
2V> le terribtl hafle à . 
Voi y che col ferro il ^voHro mal fcriucte 
Su i rvoflrj figli 3 perdonate à njoi . 
Quel, che poffede molto > Mot- 
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Molto auuentura ; e chi fi flr igne in poco , 
Il tutto ha in man de la fortuna inuolto . 
Ecco ti rogo funebre, in cui già fete . 
Folle cagion di fuoco 

Materia altrui darà di fherno $ e giuoco . 

Qhi più fi marauigli , 

C he S parta già per inuolata Donna 

Deponejfe la gonna , 

E rotando la Jìada intorno à Troia 

2{endcJ?c $ fumi tepidi , e ^vermigli ? 

Cagione affai minore 

Vi reca il ferro in man , fe per cagione 

Non batta à chi fìruoglta ti fuo furore * 

Ci Dio , che (lotta oppenion nj annoia ; 

Ter eh e tanta tenzone 

Oue Natura alti legami impone i 

Canyon, s 9 i/dita fei 

Fral tuon de larmi,e gli horror folti, e bui. 

Spiegare il njero arditamente dei ; 

Ma grida jopra tutto. 0 % gran vergogna y 

Che per pugnar trà ^vui 

V i diate in preda , e non miriate, à cui. 

A'Ca- 
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A* Capitano inquieto. 



S O N. XXIX. 

PErturbator de la quiete nofìra , 
figlio de la discordia , e del furore ] 
Che farai ? ch'otterrai, quand'ogni chioftra 
Haurai fparfa di [angue, e di dolori i 

Se ne gli acquifìi la virtù fi moflra > 
Qual'acquiflo ti reca il tuo valore t 
Al fin quanto haurai prefo in lunga giojlra, 
fenderai de la pace al primo odore • 

Lodi non mieti già de le tue tmprefi 
Egualmente odiojo à gli altri, e a cui; 
Perdi la tua ragion con tante offcfè . 

Oltraggi il Ciel ne l'oltraggiare altrui j 
El cener già de le Cittadi accefe 
Qoua il carbon de 'graui f degni fui • 

M A' gran 



178 i/H° ,/ ' 

A' gran Capitano ^ 
S O N. XXX. 

SOrì altri 7)arij t altri Alejfandri almondo; 
^Uri fimi d'Impero ha ti fuol Romano; 
Tu ci fagli > Signor, ne la tua mano 
La fortuna a" Italia ha fermo il pondi. 

Renila à voglia tua , tutto fecondo 

Hanrai ne le tue imprefe il Cielfourano ; 
£$ non ti die le fue grand' arme inuano, 
Dafcuotcr mura, & adeguarle al fondo * 

rìcourar la libertà primiera 
È tua ragion ; nel martial contrago 
Elemento fei tu ne la tuafpera, 

Non temer le gran moti; <-utk corpo gua&o 
Da mille piaghe ,.onde conuien, che pera, 
Tanto dthoìe pm , quanto è più *vafto . 

Ca- 
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Caualier' effeminato . 

S O N. XXXI. 

G'Ran vergogna , J7g»0r , tanto tvaltfc 
Marcir fra gli agi, e le fanciulle amati* 
Quefìe glorie apparecchi , e tjutfii vanti 
Emuli al prtfco hcreditatio honore ? ♦ 

Altri molle ài [angue % e di fudort 
Procura refrigerio a noftri pianti ; 
Tu fra le mtnft , e le lafciuie , e i canti 
Scudier fei fatto, e cortigian d' Amore * 

Grande non ti fé il Ciel, perche diuenti 
Vii drudo effeminato ; d maggior cofk 
Ti rendono tenuto i tuoi talenti • 



JlSol, che tanto vale, vnqua non pofa \ 
jBen mi/èro fei tu , fi ti contenti 
D*vn indegna quiete, e vergogno/a . 

M z De 
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. Detefta la pazzia della guerra . 




MADRIG. III. 

MArte , fei Dio de [armi . 
Ada chi ti fece Dio, fi non la cruda 
Paffion de mortali, 

Che per peggio morir trauaglia , e feda? 

Tu* che le Monarchie ftruggi, e difarmi, 

Forzfi di forza ignuda, 

Nulla fei y nulla n/ali . 

tì pazga oppenion del mondo rio ; 

Per colorir i mali , 

Tfogni moto del cor fi ha fatto un Dio . 
Al fin chi per regnar fi fa inhumano , 
CU pere il mondo in mano • 




Per 
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Per la pace ftabilica con l'auttorità del 
Pontefice PAOLO V. 

C A N Z. V. 

G Efiate homai, ceffate , 
Tenere madri , e pargoletti infanti a 
A*' rugiadiojt pianti; 
Ceffate 9 f^iugel felice 9 Augel diurno 
Del gran Gioue %oman nuntlé pie tare ; 
E Venere pudica 

Au fonia di natal , Franca £ Impero* 
Spegne di Marte fier tira nemica • 
C efiate , a^cor fa bello il fuol Latino * 
Ancor ntedrafli à Ticro 
Chinar fi *Atlantc>e confefaril rvero* 

7\(on ^vedete la Pace 

Connata ctoliue i biondi crini, 
Cinta di bianchi lini 
Lauar le piaghe a* padri, à mariti ? 
Sotto ifuoi piedi la Di/cordia giace. 

M j Mi* 
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Adirate tome [angue 

Quell'empio orgoglio fuogià fi feroce % 

Hor j che fi nega à la fua fete il /angue » 

2^0» più di guerrier morti > e di feriti 

Qruda njiuànda atroce 

M fuoco d'ira, e di ^vendetta cuòce* 

SoitQ inerme foggiornò 

Son Jicuri da tonte i dolci figli , 
<2V0& teme de gli artigli 
D'impudico ladron Vergine ràfia ; 
*Non toglie ìopre fue la notte al giorno ; 
È Cent* > t Potnona 

fan , che la terra a primi honor fi defli ; 
tìoggi Minerua oblia d'effer Bellona , 
Pofla in di/parte la (gorgone* e l'hafia; 
E pur i che fido appretti 
A* regi] jpofi di Jua man le<vejli. 

Quinci llhero , e quindi 

Vedremo il /angue Franco in *vn congiunti, 
D'amor acce fi $ e punti 

Crefceranno d l Europa i Semidei ) 

*Naì 
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^fijafcan pur modi oltre ì Ammeria,* gt In* 
Cb'à cotanto malore (t//> 
/ mondi ru fati fan termini angufli* 
O* Dea de Cjalliy o de l'Italia bonore 9 
Come bai le parti tu de maggior Dei } 
Ciprigna innanzi fufii ; 
Et hor Giano fei fatta Va i letti ÀuguHì* 

Era Jpettacol Brano 

Veder fra Dei sì borritile conte/a * 
Indegna era V offe fa, 
barbara la ^vendetta , empio lo fdegnè 
Tra t Italico ^Marte^ el Gioue lfpanù k 
*£lon piacque al gran Tonante, 
Cb* altra, cbe tafua man a fulminale* 
Sano le menti >e fe lo [degno amante . 
Cosi torno ciafcuno al proprio ingegnò $ 
Così rimafer caffè 

Viri , cbe Pluto incontra noi contrajji « 

"Non so, fe maggior fa 

Q % fapef, o pietate , ò pur potenti* 
Sofpender la fentehza 

M 4 Con 
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Con opportuno j e placido perdono i 

Quando il collo la /cure homai feria ; 

Ma il 2(è del Qiel, cui duole 

Che l'imagine fua perda il Juo njago. 

Oblia fe Beffo , el nofìro mal non svuole . 

Forfè non era à perdonar fi prono , 

Se men gradita imago 

Sedeua in Vatican, ch'aurato Drago . 

V ri alpe già ne fue 

Segno di *vita , e di falute al mondo 9 

Allor^ citi ai mor/o immondo 

Feria de gli angui il fuggitiuo Ebreo • 

Tsicouero per lui le genti Jue 

Mose dal tofeo infame , 

J5 de l'ira del Ciel fofpefe il dardo ; 

Ciò , ch'il dente feria , Janaua il rame . 

Ó fempre glorio/o , almo trofeo , 

Dal tuo beato /guardo 

Jl /occorfo diuin non e/ce tardo . 



JE ruoi /ùblimi Eroi , 

Cui tocca più d'ogrì altri* il don del Cielo 

Hor, 
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Hor , che difciolto è il uelo . 
Che ifingombraua le pupille interne , 
Siate grati a colui , ctiè mite d <voi . 
Vedete là , ^vedete 

In man d'immondi cani il [acro fuoló 
(Culla y e tomba di C%JSTO>ahi>douc [cttf\ 
QueWimprefa <vi attenderà lodi eterne 
£olà ftd chiama il Polo , 
lui s'apprefta a' nomi nvoflri il isolo. 

Canyon , gran cofe chiudi 

E di gioia prefinte , e di /per anta , 
Paci , regij Imenei > bellici sludi ; 
2\£w ti cantar però ; njafì di terra } 
QuaFèla tua fembianza, (fianca, 
benché habbia ambrofta in [inferra è in fì^ 

la mone d'vna Fanciulla . 

MADRIG. IV. 

I2^V fui mattin morivi $ 
Qandida Verginella > 

Ador- 
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Adorna di Virtù non men , che bella ♦ 
E pur, ohimè , non Juole 
Gira tOccafo in fui mattino il Sole . 

Deplora il tradimento fatto à Dama-* 
innocente dal Marito . 

C A N Z. VL 

I*Nfauflo annuntio à le mie orecchie arriua 
Del barbarico ecceffo , onde fà fpenta 
"Beltà fol fari a le bellezze fue . 
Ahi , che lì anima mia così paventa 
Ve ì in f olito horror , che fot è njiua y 
Perche capace di morir non fue . 
Qui pende il mio penfìer pofìo fra due # 

sa , come fi creda 
Qiò , ch'altri opro ne l'innocente <vifo • 
Cafo, che fe le co/e il Par adi fo 
Con ifdegno , ò pietate auuièn* che <veda $ 
Turbò l'eterno ri/o , 

£s'a ^vendetta il fulmine non <venne* 
Il prego fu di lei , che lo ritenne . 

StO^ 



£ 7^0 1 C ti E. 
Stana la bella Donna in mezzo à tarme 
addolorate in n>an del minijUro 
Per gli homicidi ad implorar perdohó i 
iZMaggior co fianca il fecolo primiero 
Certo non fcrijfe in glorio/o carme s 
E'I fatto fu minor forfè del fuono • . 
Tofio che giunfi t amoro fi tuono 
De l'angelica <voce 

Al QieUche le fue ftfnme hauea già pronte. 

Per non turbar quella ferena fronte* 

Sofpefe il feritor lira feroce. 

Stupite ; in mezgò a l'onte 

Élla frenò de l' immortai gli /degni ^ 

E frenar nòn poteo mortali ingegni ♦ 

Lofio $ queft'è pur terrà *cnon ìnfernò > 
7\fc terra tal* ch'i popoli infedeli 
V'empian d'h umana carne il neutre trudò* 
Parmi pur di njeder gli njfati Cieli > 
E l'Italiche piaggie, el nido tterno , 
Oue Amor /tede in lunga pace ignudò ; 
Onde mojferò i mofìri, e chi fe feudo 
Per le Jìrade infelici 

^ Al 
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Al drappell'^vccifòr de l'innocente ? 

2^0» fu prole d'edam certo la, gente j 

Che s'impiegò ne gli efecrandi njjfici , 

Ma di Cfcito ardente 

Fu Cittadina , e qui s*immerfc>e bebbe ; 

Ahi , tanta Jet e del bel [angue elChebbe . 

0 % catene de' cori s o treccie d'oro , 
Qual'opra più poteafarui famofe. 
Ch'incatenar quelle fune Re mani ? 
O luci fempremai littorio fè 3 
^Perche non auuentar contra coloro 
Di quei rvoflri natij colpi non 'vani ? 
Amor> ah <vile Amor >fe quei profani 
W<?» rifpingefli altroue , 
Che prò* che tua eofleifofe guerriera ? 
Perche ti avanti tu > che per te pera 
Ilio fuperbo 3 e l fulminante Gioue 
Qangi la forma altera* 
Se poi fei così timido , e fi flolto , 
Che la/ci d l'altrui fìratio *z>n sì bel <voltoi 

\ 

±Ma ilatojlro mancamento , ancor che grane» 

Si 



i 
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Si fa leggier per ^Itto , à punto quale 
Piaga per maggior mal fetnbra minore . 
Ó Ciel, 0 tu del Citi lampa immortale , 
Deh uedefle cornai njoglie fi praue 
Di fpofo amante penetrar nel coref 
Se cangia angue in rvelen dolce licore* 

Cofìui da la dolcezza » 

Che dal fino foggia de la confòrte, 
% Concepì l'odio , e partorì la morte , 

E gareggiar co ferpi hebbe <uaghez^t - 

Quefiè f quefte quel forte 
• Amor, ò Leflrigon , cui profefafti ? 

Qosì tratti lafè , che tu prouafii ? 

Scritto e il tuo fallo in carta adamantina 
Con quei caldi caratteri di j f angue , 
Che da le cafie uene , empio, traefti . 
Ogni fronda,ogni fera,ogni aura,ognangU[ 
Del ho fio , oue feguì l'alta ruina , 
Ti fien eterni accufatori infefli . 
Che fa di te, che tanto mal facefli i 
Se quell'infame fuolo, 
Che folfìi campo, <vn numi denfo copre p 

E na- 



I9P L / 2 7{ O IL 
E natura nemica à le crud'oprt 
(feredato homai lo lafcia folo, 
E chi da lungi [copre 
V abbomineuol loco , il capo abbaffa, 
Raccapricciato , e *vifofpira , e pafìa . 

Anima bella tu, che non confenti 
La pena di colui , che ti t radio, 
Che ben ti fcorgo la pietà nel ciglio , 
Più oltre il braccio non legar di Dio , 
Onde fa quelfellon cofuoi tormenti 
Altrui maejiro di miglior confglio . 
Lajciartn vita i moflri è gran periglio i 
Dal meritato Jcempio 
Gran reo ricouerarè gran misfatto ; 
fceffa tu di pregar , toflo disfatto 
In cenere dal Ciel vedrai queft empio ; 
^Benché non njiua intatto , 
Da ch'ei fucthtò <juell*infernal sveleno,, 
£t eterno auoltoio habbsa nel fino « * 

Ganzprì, acheta i doloro fi gridi , 
Che per pianti , o vendetta, 

Da, 
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Da morte alcun giammai non fè ritorno * 
Miriam più toftoin quell'eterna giorno, 
Ouè (anima cafra, e ^ET^E DETTA , 
E le vedremo intorno, 
Per vagheggiar le fue Jembianzg belle, 
€ le fchiere beate, e l'auree fi elle . 




AU 
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iAirEminentiffimo Signor Card. Pio 
per molti Leccerari , che hauea 
in Ca(L» • 

S O N. XXXII. 

Signor , ben mille Eroi» ben mille imprefi 
Tolte ha di rutta fimpiterno oblio* 
Perche di fifienerle alcun de fio 
"Non hebbe di Scrittor penna cortefi. 

Tu fai ben grandi, e glorio fi affefi 
Per te me de fino a l'homi rida rio, 
£ non men d'opre , che di pingue PIO , 
74' hai già le Jpoglie à la ^vittoria appefi . 

Ma fi ciò liceva tuoi gran pregi, e tanti 
*Non lieue accrefcimento auuien % clo appone, 
Che fi fai le beli opre , hai chi le canti . 

Non haurà parte in te iinuida morte ; 
Vedrai ne l'altrui carte , e ne 9 tuoi njanti 
Le mine del tempo, e de la forte • 

Al- 
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All'Accademia de Signori Humonfti 
nel partire da Roma del 16 16, 



S O N. XXXII 



P 



<iArt 0 , 2(eina , al cui Joaue fùono 
Chinan le cetre lor le Dee canore* 
io di breui fatiche d te fei dono. 
Tu in premio mi rende Sii eterno honorè . 

Quindi col mio partir non t abbandono, 
Ma riman te co innamorato il core; 
Come à punto figli orbi in moto fono, 
2\£? n fegue il Polo il lor perpetuo errore • 

Codi , e iattanza ; auuerrd forfè un giorno > 
Ctià te il crin no di mille lauri altero , 
Mal lembo de la gonna io faccia adamo . 

sparto, ma come quei , ch'altro Emi/pero 
Cerca per nuoue merci ; il mio ritorno 
Seccherà fpoglie di tuo ere fiuto impero . 

N Ai 
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Ài Signor D. Giberto Pio di Sauoia > per 
lo ritratto delia Signora D.Marghe- 
rita Colonna fua Spofa . 

S O N- XXXIV. 

SPira dipinta ancor fiamme njttaci 
Emula la tua Spofa al Dio di Deby 
Come felce * Signor , benché di gelo , 
Suol fcintiUe ^vibrar calde x 2 njiuact .. 

Che faranno prefinti i guardi* e i baci , 
Se tanta forza ha njn colorato <velo ? 
Queffè pietà > queffè fauor del Cielo 
Per auezjarti à le future faci ^ 

Sfittai faggio Pittor l'arte >el colore* 
Ada ( non che le dolxijfime parole ) 
2^0» efprefe a gran pezx$ il fuo fplen&ore* 

Vince forma dà del pennellile fcuole\ 
E non fi può con color minore 
2)é propri vai del Sol ritrarre il Sole . 

Giun- 
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Giunto in Lombardia defidera tornar- 

fcneà Roma* 
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erpetuo nemico à miei penjieri 
i nfaufto clima, oue tornai pur dianzi» 
M ifiro, qui non *veggio\in ciò io m'avanzi* 
SSfr fidi fin , ctìà la ma noia io [peri. 

/ n quefte arene , in quctti tuoi fentierì 

"Me fpron > ne sferra mi fofpinge innanzi i 
dw^imia <-uùa dtfperati auanzi , 
Saro domani amor , don e fri Inerì » 

Won mi lego à contrade ; Oflro * Oriente , 
Oceafo infieme> ($r Aqmlon confondo : 
Me f ama l'y niuerfo indifferente , 

*3da pur, sai centro Jùo tende ogni pondo, 
A* 2(oma tendo anch'io naturalmente; 
£[2(oma il centro à i Cittadin del monda. 

N * Nella 



N>9? tìtì^O li. 
Nella mone d'Agoftino Tuo Fratello 
dopò lunghiiiìma infermità i 

5 O N. XXXVI. 

TOrtora filitaria, e di te priuà 
Io non tròtto ripofi , Agoflin mio ; 
E fènzfl che diati gli occhi a»» doppio rio» 
$ìe T/eJfro mai, ne mattutino *rriua . 

Tu de t anima mia parte più <viua 7 
In cui tant operar ^Natura , e Dio ; 
Eri tu il mio rifioro , il mio dejìo , 
Come ombra a chi camina à l'aria eflìua. 

LafciaUi in terra freddo il tuo fralruelo 
( Duro modo difiior da i lunghi affanni ) 
QZe pur migioua il contemplarti in Qiclo* 

Se non ti fa /cordar denotivi danni 
L'alta tua gioia , io fiero *vfcir del gelo , 
^Angelo mio nouel , co 9 tuo bei njanni - 

Alla 



EROICHE. t 9r 
Alla Tua Patria Tanno 1 6 1 9 . che fu i vl^ 
ti ma volta , che la vide • 

s o N. xxx vii; 

IO la fio hoggiper fempre il tuo fòggiornOÌ 
(f de IzAdige alter fpoja crudele ; 
'Ter le mi ferie tue troppe querele, 
Troppe lagrime fpargo ognor, ch'io tornò • 

Tu fabra del tuo danno, e del tuo forno* 
À te medefma pur non fei fedele. 
*Ahi , che le carni tue fon le tue tele 7 
Ì$ui pungi, e qui lauori e notte , e giorno $ 

Madre , fe quefle piaghe , e quefli colpi 
Sono de tuoi furori opre funefie , 
Con eftranie cagioni inuan ti /colpi j 

Spiantano i falli le Citta , non quefle >■ A 
tì quelle /ielle ;e/ele felle incolpi, 
Condanna i Adarti tuoi, non il cele (le; 

N 3 * por- 
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Cortigiano disfatto. 

• * - 

S O N. XXXVIII. 

QVeflo ^vecchio, Filon, che qui mendica^ 
Lacero, e n/U di panni, egro di fianco, 
Seruì trentanni in Corte , e non fu fianco 
di fpefa giammai , ne di fatica . 

Hebbe la penna , hebbe la fpada amica , 
Fu di gran fide , e di giudicio franco ; 
In efio werfo altrui non *venne manco > 
*ver[o il del la fu a pi etate antica 

£ pur disfatto è qui ;le fue foflanze 

Preda fur del feruaggio ; altri con n/ari 
Demeni giunfe d le maggior fperanzf . i 

*Ah che non piace a T>ìo , ch'i fuoi più cari 
x^4min fi rvane y e deboli fembianze . 
Saggio fei tu » $% quejlo libro impari . 

Ai 
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Al Signor Cardinale Ludouico Lu- 

douifio • 



N 



mi 

S O N. XXXIX. 

Ato a le merauiglie, inclito Alcide, 
Che folleui dal pefo il [acro Atlante* 
Al tuo rvalor, al tuo svoler le piante 
%%iuoue fortuna ^ubbidienti , e fide* 



t • • - m • ti' 

Tu le genti diuote, t tu l'infide 
Ad opre accendi gloriofe, e fante J 
Cede à te de gli Eroi l'ira fumante $ 
Al te la pace , e la concordia arride . 

Signor , fe corrisponde al bel defio , 

Che {infiamma la mente y il Ciel fecondo i 
"Ne fpiace troppo il peccar noHro a Dio; 

Tornerà dal Diluuio atro* e profondo ^ 
Di tanti affanni al fuo fplendor natio 
Qol *Noè Ludouifìo il fragil mondo . 

N 4 Al 
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Al Sig. D.Afcanio Pio di Sauoia in morte 
della Signora D- Leonora Macr hei fua 
moglie , feguita in parco. 

SOR XL, 

SE muor la Donna tua, nìjfun oltraggio 
à lei, ne à te <vien fatto ; era mortale. 
S'aL del drizza il camin fttolta dal male. 
Tu, Signor, non godrai del fuo viaggio f 

ha bellezza , il valor > l'alto lignaggio 
Sono Icdeud sì* ma co fa frale ; 
Tutto qui manca al fin ; quefìo fol vale , 
Far a ì eternità fanto pajfaggio . 

pintura e V andar pria ; chi fi trattiene , 
La via ptH con le colpe al Ciel fi ferra $ 
Piti del mondo crudel [ente le pene • 

fBodi > che ha dato fine a la fua guerra ; 
£ co nodi d'amor , che teco tiene , 

Sarà mini/Ira al tuo falir da terrà: 

AI 
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Al Signor D. Carlo Pio di Sauoia, naco 
del fudetco parto . 



v 
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Ita a la Ca/a tua nafcendo apporti i 
Ma [pegni , alto Fanóni, la Genitrice j 
?(iforger non potea tanta Fenice , 
Se non s interponea rogo di morte; 

Parricidio innocente , in cui la forte 
Sfoga tutto ti malvagio , e ì infelice l 
Ond'habbia in rutta poi corfo felice , 
£ lieto ognor tu (ia non mcn ; che forte i 

Crefciy e giunto à teta, ch'intende il veroi 
V olgiti à tuoi grand' Aui, ò grand* Hcredej 
Ch'd l'immortalità la *via ti fero . 

Qui prendi ardire , $ ajftcura il piede ; 
Quanto tutti operar nel bel fentiero 9 
Auido da te filo il mondo chiede . 

Al 
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Ai Signor Cardinale Pio Legato dell 
Marca per la Gioftra tacca in difefo 
~~ dell'Amor Segreto . 

S O N. XLIL 



S Tanto non già delfaticojo impero, 
{Ina le tue [palle augufte è picchi pefo , 
Ma per refpiro al popolo» qui auefo 
Hor hai ài guerra un fimolacro altero . 

Tu con lo /guardo PIO più , che feuero, 
Tiftai y Signor, sù la battaglia inte/o ; 
Ciò , che ne II arti fue non thaurà offe fi > 
*Di tua fimma minute è magiftero . 

Qui , doue hoggi trionfa il tuo valore, 
PI gran merto de gli Aui in te fi accoglie 
Spera di trionfar fegreto timore . 

Ei già deSiina al nome tuo le fpoglie ; 
• E shorefee de l'ombre , egli è vigore $ 
(jran Sol, de'raggi tuoi > che le difcioglie . 

Al 



EROICHE. 10$ 
Al Signor Ippolito Aurifpa , vno de'Ca- 
ualieri della 1 udctta Giollra • y 



SOR XLIII. 

D*Vrìaccefo Carbon fiamma lucente 
Ti /calda, Aurifpa.à %rà ragione il core; 
Per lei l'hafla tu vibri ; al tuo valore 
Ella [pira vittorie alteramente . 

Segui nel doppio arringo arditamente 

Vvn\e t altro Campion Marte Anitre] 
Uvrì , e t 'altro vedrai nel viuo ardore 
Di duo' begli occhiai tuo pugnar prefente. 

Ma che ? fai feritor tu non farai ; 
Ella farà più piaghe , e più mortati , 4 
Tu ferirai col braccio, ella co'rai. 

Vedran gli fpettator, quanto tu vali; 
tyìda fien colti da lei • Vinci , e farai 
Trofeo de le tue prede d fuo bei fìraU • 

Per 




204 L 1 <B 7^0 II. 
Per la Vittoria dell'Imperatore Ferdi- 
nando 1 1. contra gli Eretici , 

e rebelli . \ 

S O N. XLIV. 

Vlncefliyò Ferdinando, a la tua fpada 
Spenta foggiate al fini ho He rubella; 
Che da l'Aquila tua feroce, e bella 
Conuien, ch'il telo ineuitabil cada. 

Tutta ferina di /angue è la contrada , 
Oue nutre c^quilon turba sì fella ; 
/ caratteri fuoi y come fi fucila 
Il furor danjirtùy moHran la firadàl 

£ efare hor s$, che fei, non fi potea 

Dar purpureo colore a 9 tuoi gran manti} 
Sen^ail J angue fatai di gente rea. 

We d'altri auori il fòlio, ò de Giganti 
l>!uouo fulminator , ti fi douea , 
Che dt offa di protervi* c ribellanti* 

Pei? 
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Per le Rime del Signor Girolamo Preti 

S O N. XLV. 

P%Jti$fe nulla à la tua gloria mai 
Veli difofeo oblio l'alto fplendore, 
Dimmi , chi ti fi dono, e chi Fautore 
Fu de la cetra , onde fublime hor <isai t 

\BlÌc pur tal, ch'attonito i trouai 

Dolce ne fuoi lamenti anco il dolore ; 
We quella di Tracia opra migliore , 
Ch 9 a temprar fiefi i fcmpiterni guai. 

pen deriuò da quell'eterne mani, 

Che fi diHefer <valli, erfer montagne, 
Puon dare a legni ancor gli affetti humani. 

v. 

Quindi ò lieto la tocchi, à pur ti lagne 
D'Amor de colpi, e di fortuna infimi, 
Teco ride datura , e teco piagne . 

Nella 
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Nella Creatione del lòmmo Pontefice 

Vrbano VI IL 



S O N. XLVI. 

# 

POiche ejuel grand 1 Eroe % che de miei *vott 
&ra Ì unico obbjetto* al [omino è giunto; 
L'I fuolo con tal nodo al Ciel congiunto 
Prende dà cenni Juot le leggi* e i moti; 

Pago l'animo ardente i pie diuoti 

Qui ferma, doue hà il fuo camin consunto. 
Qgefle Alcide nouel colonne à punto 
Qua già prefijfi a miei penjìer più ignoti . 

Occhi miei È che mirate il grande VH^BATXO 
Arbitro > e Re de2{è ruolger l'aurate 
Chiatu del Paradtfo in Vaticano ; .. 

*Non ambite più oltre > e non cercate 
Spettacolo maggiore ; il Ciel fourano 
Spiega le fue grandezze in quefia etate. 



E 7^ 0 I C H E. zo 7 
Panegirico Nuzzialo . 



C A N Z. VII. 



ODe l'eterno Ciel lampa lucente. 
Alma de /V niuerfo , altero Sole, 
Ch'ogni co/a qua giù mirafli, e miri, 
'Dimmi y fi mai <z>edefli in cjuefla mole 
Vincolo maritai* come il pr e finte, 
J)i chiarezza di (angue e di defiri? 
Qon le grandezza de fuperni giri 
JLe grandezze del mondo unite injieme 
Hor fono in <~una uiuayalta COLO N 14 A. 
Vede/li mai ne Donna , 

giouinetto Eroe di tanta fpeme f 
Che yje marauigliojà e la tua luce 
Sì, che l alme abbagliando à l'età prime 
Ti fece arder incenfì, e fcolpir /affi, 
Conuien però, c\>à tal beltà ti abbajft, 
E ctìi mortali anca immortai tu (lime, 
0 'vita de le Belle , o lor gran duce . 
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Qui l'aurea fronte alteramente hor luce i 
Ctiattefc <vn tempo lungi il dì felice 
Adombrata de Chiofiri habitat rie e . 

7# pur in quefìaguifa>o biondo apollo l 
D'un Tefialico fumé in su l'arena , 
Diffvnulafii i tuoi bei raggi ardentf > 
E fiampar imparata orma terrena, 
JMentir con bigie fpoglie il latteo collo , 
£ formar rozzi* e bofcherecci accenti} 
Se non che ad aumlir glt occhi lucenti 
Amor ti mojfe un bel ciglio acerbo \ 
Intanto ei fui tuo Carro i fuoi trionfi 
Indegnamente gonfi 

( Cambio troppo inegual ) traea fuperbo . 
Talor la Suora à caccia in te s'auuenne* 
E sfavillando pur dal nuil fimbiante 
L'aura de noti rai , fico fin dolfe , 
E indietro il pafio uergognofa uolfè % 

mirarti poteo fi bajfo amante, 
£he l'innato ualor non lo fofienne • 
Ada co Bei chiù fa contemplando evenne 
Il raggio peregrin di Paradi/o , 
E ne porta tefimpio hor nel bel uifi. Grfr 
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Gratta da le fue neui il candor toglie , 
Dan porpore fpiranti ambe le gote, 
E [tede Amor ne l 'animato lume . 
2{ara bellezza , ammirabil cote 
csil Giouane 7(eal, ch'il fior ne coglie * 
E in rogo fi foaue arde le piume. 
^Neper tempo auuerrà,che fi con fumé \ 
Ma come eh' immortai venga da l'alma , 
Qua fi per folleuare i no fri affanni , 
Trionferà de gli anni ; 
Poi come ricca , e pretiofa filma 
7(inuolge peregrin per gran viaggio > 
Così raccolti i glorio/i rat 
Si chiuderà ne fuoi profondi abijfi ; 
Indi varcando i lumi erranti, e ififliy 
Fara da l'onte de terre flri guai 
Felice m grembo al Creator pajfaggio . 
\ La ne' l'eternitate il fuo bel raggio 

in Dio fia , che fi fpecchi 9 e quefti in effo ; 
7{imarrà in terra alto <vefligio impreffo . 

Vedremo immortalmente anco fra noi 
QnefT angelica fiamma , e queSìo foco 

O Pro- 
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propagar fi ne figli , e ne' i nipoti ♦ 
Cjrandifur gli Aui,e pur faranno njn gioco 
L'opre di quelli d par di tjuefti Eroi , 
Ch'armi , e toghe orneran con le lor doti » 
Quel, che fero i maggiori al mondo noti, 
E 1 da *%4u[a nsolgar r accorr e in carte ; 
La propria è *vera gloria, e giuflo ti meno * 
Che nel poggiare à terto 
Con Mtnerua s'acquifia, ò pur con Marte. 
Calcheran genero/i alto fentiero 
Sul carro, in cui Virtù farà 11 auriga, 
E le fponde , e le rote % gran natali , 
Fiani deftricri i lor penfier reali, 
Che condurran la glorio fa biga 
Velocemente al termine più altero . 
Più d'<z>n Cjradiuo,e <vn Ercole guerriero 
Vi fan fi forti à fulminar in Flegra, 
Che n'andranno i giganti à tana negra . 

E ben attor > ch'eleffc il grande F^VAKO 
Per dare al feme human legge , e perdono , 
Il Citi mofiro, che cofe grandi or dia . 
Stdeua il 'J{è del mondo in aureo trono, 

**<;\ Am* 
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JLmmirabil lauor d'eterna mano , 
A cui fan mille gradi augufia <via; 
Iride di fneraldo intorno già 
Al diuin folio , e gli face an corona 
In ftmbianza di foco alate /quadre. 
T allappar idi gran Padre , 
Quando ecco il ciel, che folgorando tuona, 
7 rcman le fòglie de' beati chiofiri , 
E quei cedendo lagrimare il fuolo > 
Volto ad Ti O àfauellargli prefe . 

Accingiti , o diletto, a (èmme imprefe , 
Tu fgombrerai da miei fedeli il duolo , 
E farai gran Colonna a Tempij noftri \ 
2\^o» temer dt perigli 9 ò pur di mofiri; 
Io teco fon . Quii crine incoronolli; 
Ft liei fimo augurio a i fette colli , 

Così temprar de t API il mei douea 

L'amarezze del mondo . ahi quanti horrori 
Z>an feminando la Di fior dia, e "Tluto . 
Fontana è l'Erefia d'afpri dolori 
A le riue de l'/fìro , e fempre rea 
Impiglia Idra ri fona il brando acuto ; 

O z Sem- 
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Sempre nfe d'^vopo di fatale aiuto 

Da l'Italiche braccia ; Italia pure r 

*Baldanzofa ne l'armi, alta Reina 

Cercaua la ruina ; (i ure * 
Ma tronco l grande VXfBAlX tempie fcia- 
Genti da l'altra parte Arabe , e 'Ter fi 
Ognor ci Hanno minaccio/e auanti , 
E pende ognor per filettarci il u lo : 
Ma la *Naue di Pier /corta dal fido 
Won teme 3 nò , di turbini fonanti , 
2\£* per colpo crudcl mai fi fommerfi • 
Renella a fimi nemici il fianco aperfi, 
E fulminando li rifpinfe à l'onda 
Va la fublime fua ficura Jponda • 

Non nfhà loco fi filo, e fi remoto, 
, Ouefama non fa del fogno antico > 
Che le future Monarchie dipinfi . 
Vide 2{è et Oriente a Dio nemico 
. Alz&rfi al Cielo <vn fimolacro ignoto , 
Che ne le ucne ogni calor gli ettinfe • 
Inimitabil fabro ti capo finfe 
Di forbii oro, e fé d'argento il fino , 

7{ame 



E 7^0 1 C H E. z ì$ 
2{ame era'l fianco , e le ginocchia acciaro* 
Tot dmenuto auaro 
9Ie le piante mifcbiò fragil terreno ; ' 
Si <vafla mole , e che parea fi forte , 
'Ben quel fuperbo imaginar poteo > 
Che ne pur fofie folgorando finojfa » 
Quando da picciolfaffo a pie percoffa 
Ecco y che tofto in cenere cadeo , 
Precipitando al regno de la morte ; 
Et hor qual forz& humana,e regal forte 
Refi far può d la Pietra, in cui ripofa 
La beata di C%JS T O inuma fpofa t 

erare hor tanto più àouiam trofei 
Al gran ZJeJsil de la /aerata Croce* 
Ch'il forte V^V A 91 0,e gloriofo regna 
Col fulgor del confeglio, e con la cuoce 9 
Quanto col ferro , egli auuerrà , che i rei 
Seggi de l'empietà debelli , e fpegna . 
Ù d'ogni riuerenza , honor degna 
<lA P E, che pape i cor d'alto conforto f 
Che s<z>n fol Gregge^n fol Pafior fi [pera 
Queftèla bella fera, 

O 3 Ctirvnir 
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Cti<vnir commctcrà toccafo , e torto * 
Guiderai buon TA DEOle forti armate* 
E {edati et Europa i gran tumulti 
Con quel njaler> che gli rifplende in fronte* 
Volterà tarme al lagrimeuol monte * 
Oue morì con ejecrandi infulti 
il fommo 7{è de le magion beate . 
Quiui mendicherà tonte fpietate 
Del barbarico ftuolo , e % l fier Tiranno 
frouerà in fe medejmo il nofìro affannò * 

Se non njedrem t antiche merauiglie 

^Jel fare al /acro lido il gran tragittò * 
Qua fi à terra promeffa , rinouarft ; 
2\(* darà ficca Brada il mar d'Egitto, 
5Vf fofpefe terrà tonde ^vermiglie 
Sopra gli abifsi al chiaro giorno apparfi\ 
Se non morranno i bei deììrier fermarfi 
T)elSol purpureo m mezjo à la contrada j 
pioueral Ciel manna tn larghe falde * 
Che la mirtà ri falde È 
Ond! altri maglia à fuperar la fìrada ; 
- Se non daran le felci acque di mita 

Per 
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Per gli ermi campi a gli animali , à l'opre > 
^Ne contra il tempo dureran le gonne; 
*Nonfia però , che la potenza afionne 
7)el wedepmo ^Mume , e non sadopre 
Aden apparente sì 3 ma più /entità • 
ts</l mondo ancor fanciullo e fica fiorita 
Quei fegni furo ; horama altre <viuande ; 
Chiede matura età co fa più grande • 

jn così altera guija aperto il calle 
TDe barbarici acquifli al pie Latino > 
Cui proprio fato è dominare il mondo , 
Z/erran continuando il bel camino 
Di magnanimo acciar cinti le [palle (do é 
Quei, che d % A "NWA <vfciran dal fenfeco- 
Scorgerà le jue Chiaui il Ciel fecondo 
D'un altro mondo a le riuiere nuoue > 
E la fede Ternana , e*l regno facro . 
Hauranno ti fimolacro 
W 2{JB A HO auantie le paterne prouc. 
I manto $ ò di rvirtà gemina face , 
Cui Pronuba è Concordia > Amor minifìro* 
Le Cratie ancelle j'I fommo fido e Tempio, 

O 4 Sia 
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Sia la <z>oflta unione al mondo efempio , 
Wo» turbi t bei penfter nuuol fini(lro> 
Piaccia à l'altro di nuoitihch'à l'njn piace; 
Uno è l'alma de l'altro ; e per la Pace 
Qercato ha monti , e mari ti [angue T/ofko; 
Hor godetela <voi nel proprio chiofiro . 

Chinati riuerente à quefi' Aurora 

^Nuoua d'Amor, quafi adorando, ò Mufa\ 
Quel grembo è fatai co fa , e del Ciel cura : 
Qual del Cbaos ne la gran mole o/cura, 
Vorigin cjuiui di gran fatti è chiufa , 
Cui nel folo prefagto ti mondo honora. 
Spiegati t [enfi tuoi 9 ferui tu ancora , 
Se miniflerio nj'hà , cb'à te fi adatte ; 
E bacia , fenon altro, il pie di latte . 




A'Pren 
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A'Prencipe grande , che hauea prefo à 
iiioi (eringi vn figliano dell'Au- 
tore-? . 
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Ztefti j che figlio mio del Jacro fonte 
Tutto fi è couficrato à cenni uoftri* 
Irebbe nel fino natal poueri chiofìri* 
E prouo dt fortuna i torti y e l'onte P 

O* guanto le fùegratie il Cielo ha pronte , 
Ctiouio non potea dargli altro >ctiinchiofiri> 
L'ha infinuato a Serenijfìmofìri 
De la rvofira pietate > ondi ci formonte* 

Trencipe gloriofiì > i miei dinoti 

Senfi qui fon in colmo > e ficongiunge 
Titolo qui nouel co primi <voù . 

lo non prego per lui; folle chi aggiunge 
Stimoli al pie del Sol, che ne 3 gran moti 
7(apidijf;mo fempre al fio fin giunge * 

Al 
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Al Serenifs.Sig.Prencipe Cardinale di Sa- 
uoia nella dedicatione della Trage- 
dia di Gionata. 



M 
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Auricio, in tjuejle carte,inque{ìenjoci 
DePrencipi cedrai avaria fortuna ; 
Che non hanno altro nido -, altra cuna , 
Che le Qafe de (grandi % i fatti atroci . 

Ma la virtù y che tèmpra i cor feroci , 
E non foggi<* cc <* violenza alcuna , 
Contra i principù lor muoue opportuna , 
Per anciderglt in fa [ce ,i pie veloci. 

Qucfta da la tua K"gg ia > Eroe fiblime. 
Toglie ogn incontro, e tjuafi immobd pondo, 
Son le glorie de' tuoi fempre le prime . 

E sefee in guerra il Tartaro profondo , 

Seme à dar fpoglte al tuo grà fangUe opime, 
E far, che ceda à la Sauoia il mondo . 

Nel 
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Nel medefimo fubbietco» 
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QV e fio, ciò io porto a te , Tragico euento , 
Signor, dà la Soria pacato ha il mari 
elicli Ah foni, e ne la Scena appari 
Lugubre efempio à fyeitator intento . 

Tu ancor recafii al Tiberino argentò 
Dal natio 7{egno le tue luci chiarii 
Ada luci fi fòaui , e così cdre * 
Che jgombtan da le menti ogni tormento * 

■ 

0> ben giunti ambidue . Per la tua mano 

o 

Potrà Cjionata mio cinger la chioma 
Di quell'altere foglie , ond'è lontano é 

Et à gli homtrì tuoi più nobil fo rbà. 
Che d'ófìro , homai prepara il Vaticano* 
poteua capirti altro > che 2(oma . 

Al 



iio L I H 7{ O li. 
AlSerenisioio Ferdinando IL Gran Duca 
di Tofcana per la fua venuta à 

Ròma_i . 

S O N. L. 

OI De /<* M&l Etruria inclito Duce, 
Seme d'Eroi >fangue d'Augufìi^ 7{egi> 
Che fai de' propri glortof fregi 
Altero inteìloà la paterna lucei 

Qua fortuna commune hor ti conduce , 

Ouhà in copendto il mondo i fuoigra pregi , 
6 in (juefìo del de tuoi splendori egregi 
Il chiari ffimo dì meglio riluce. 

Mira fra le grandcz&e, ond'una e j^pma , 
De l'Juite memorie eterna mole ; 
Qui toro pullulo y c hai su la chioma . 

Onde prr fuogran Germe ella ti cole; 
E fpera , che fciorrai da lempia foma 
Di fu e catene tn Oriente il Sole . 

Per 



I 



E 7^0 /CHE. in 
Per la nafeita del Serenillìrno Infame 
Prencipe di Spagna . 

SOR LI. 

TV pur col nafer tuo noHri defìri , 
nAugufiiffimo Infante • al fin fatici jti y 
£ feudo à i 2{egni hereditari > e <x>afli 
Preuio terror ne tuoi nemici ifpiri . 

Toiche rifìretto in pargoletti giri 
Se breuijftmo Un par, che ti ba&i , 
Furai femhiantey Qfr à l'età fourafli, 
E leggi , e guerre intempefìiue fptri . 

Ti è culla *vn doppio mondo , e folio fia; 
Ma quelgrà cor^ ch'in picciol petto a fondi 
Aiaggior teatro al Juo valor de fa . 

J £ chiudon altro fuol gli ampi profondi , 
L'apra nuouo Qolombo,o Gioue fa , {di 
Che faccia à ìarmi^ al tua Impero i mo~ 

Dama 



jiit L I 2 % Q IL 
Pania pafienciffima iq V04 lunga in* 

ferinità , 

SON. L1L 

^T^Ànno oltraggio al tuo fin più, ch'ai defilo,, 
\^ Antichi, alta Fenice ,ajpri dolori ; 
E fiorai è, che languì fca à tanti ardori 
Qe le molli tue roje il bel natio • 

■ 

Quefì'è però il tuo rogo , in que(i 'oblio 
Dei gli nj fiati lafaar per nuoui albori ; 
Vefiirai per caduchi eterni fori , 
fi sii mondo tu perdi, acqmfti Dia. 

Bura>e foftienii oue la pugna è lunga, 
£ con fiero nemico ,allor conuiene , 
Che maggior gloria al 'vincitor ne giunga. 

(Jferal fin faprai quesle tue pene 

Vezjj dtl Culo i ffi è ragion, che punga , 
§*hà i chiodi ne le mani il fommo Bene . 

^ In 



EROICHE. zìi 
In lode del Mufeo del Caualier Fran- 

cefeo Gualdo. 



S O N. LUI. 

TV de fecoli tutti , e depaeft 
Tretiofe reliquie bai c\u$ r accolte , 
E le memorie in lungo oblio fepolte 
2{ediuiue, e recenti altrui pale/i. 

Contra lindu&ria tua tantanni ha fpefl 
Indarno ti tempo , e le fatiche fìolte : 
^Benché fia tal , che le gran moli ha Jciolte, 
& flrage fa de 9 più fuperhi arneft • 

lnuan cofe mirabili , e pregiate 

Bela terra, e del mar nel fin profondo 
Oltra il corfo del Sol furon celate . 

Che tu cercando il più rimoto fondo , 

Qui tutto dì ogni clima, e d'ogni etate (do. 
Chiudi fif,ò Gualdo,™ bel compendio ti mó. 

Al 



Al Caualicr Pier Francefco Paoli nella 
morte del Signor Prencipo 
D. Paolo Sauello . 



SOR LIV. 

P^/i, /><*r* al fio ?valor piouuta 
In grembo al tuo Signor foffe la forte* 
O 1 quale indi /aria brina di morte 
Su le palme de C efari caduta . 

Spenta la fama * e la memoria muta 
Lor fora al fuon di uincitor si forte • 
Ma ti Ciel , poicìòà la fua napre le porte* 
Lieue gloria mortai darci rifiuta . 

Ogni co fa terrena al fin fi^olue y 

6*1 chiaro fuon de la più nobtl tromba 
Senz& il fato di Dio toHo fi folue. 

Quei gran Ternani, ond'il Tarpeo rimbomba, 
Hor fon dal tuo Signor calcata polue , 
8 Gioue incenerito a lui fa tomba . 

Nella 



E 2^0 I C H E. il$ 
Nella morrc di Goftauo Adolfo Rè 

di Succia.» • 



S O N. L V. 

EMpiefti ,ò?(ède tAquilon feroce > 
*Noi del tuo nome, e i popoli lontani; 
'/(j forti in te % Macedonio % Romani 
Qrededl rub elio , e ditieni a più atroce . 

Scorrefìi à par del fulmine ^veloce 

<Ne l'arringo di Marte i monti* e i piani; 
La fortuna parca da le tue mani 
Prendere ciò, che giova, e ciò, che nuoce. 

Hor quando le fperanzf tran maggiori j 
Toglie il del la Cortinari atf r non copre; 
Fulminato repente il tuo fin plori . 

tZMifero, à gloria altrui fefli tantopre; 
Quella y che ti adulò con mille allori % 
Qui fortuna di C efare fi fcopre , 

P Al 



itO L I V % O //. 
Al Signor Niccola Villani . 

S O N. LVI. 

Villani, à far d'honor dotte rapine 
fSBenarriua il defio s ma non la forza ; 
Cjuì molto tempo ogni mio caldo ammorza 
il gelato rigor de le mie brine . 

Tu > che fei p'effo al glorio fi fine , 
Segui* che te doppia rvirtt* rinforza ; 
£ per allorché non haurai la fiorii % 
la morte prepari alte mine. 

* lo cor fi gial mio arringo, el cor fi in <vano > 
the (juaft. mare à gran ragion refpinfi 
1 mie$ morti taUnti il fuol 2$omdno . 

JE s incauta fpcranzpt al mal mifpinfi , 
Ritirò poi ( ma non baflò ) la mano, 
£ di taf da ^vergogna tlnjoko tinfi. 

Per- 



E % 0 I C Jf E. Z17 
Perche habbia coni pofte Tragedie, 



s 



S O N. LVIi 

E chiede alcun de la ragion , per cai 
Efian dal mio comi Tragiche /cene, 
Sappia y che tal de fio le mie Camene 
zApprcfo han da Natura , e non d'altrui • 

Per cj?a i T^egniy e le prouincie, c nui , 
Tutto in Tragico centro à cader eviene . 
Tragedia ci mondo ftefio, il (jual conuiene % 
Chabbia in rogo njorace i urmin fui • 

Da (fuetto egli è ragion , ch'ogni alma impari 
Gli obbietti à non curar j eh' à le rapine 
Deuono figgiacer de' Fati auari , 

Vn filo ti ben in del fenza confine # 

f/aurd, chi molti in fui terren ne ha 0ri 9 
Tragica meta , e miferabil fine « 

P z Nel 



Nel dì Natale di Madama Sereniflìma^ 
Criftiana di Francia Duchefla di 

Sauoia . j 

C A N Z. Vili. 

OVe lode è il filentio , honor la tema , y 
Giona la merauiglia > t lo flupore, 
Che di mortai fplendore 
* Vopo non ha, chi può donarlo altrui 9 
La lingua inaridtfie , il uigor fama* 
Paue Parnafo , e trema , 
£ binando riuerente i lauri fui • 
O' di (jerme 7{ealeccelfo fiore , 
C honor di Francia ad honor ar *venifti 
Fra gli es4llobrogi Eroi l'Italia bella 
Generofa Sorella, 

Ambe per<valor chiare, e per ac quitti, 
Come dirò di te >fi non m'affitti i 
Tu dammi le parole , 
Qhe non fi mottral Sol , fi non col Sole . 

2{eina) il chiaro dì, ch'i noi ti diede , 

A ri- 



EROICHE. zt 9 
i/t ripeter mi chiama i tuoi natali* 
E le glorie immortali , 
Del Genitor magnanimo , e feroce 1 
Per altro e* tanto in te, che non ricchiede 
Altronde edrania fede 
De le grandezze tue Parnafia ruoce • 
//ora punto dal Ciel l'hore fatali 
Ci riportano il giorno a te primiero . 
AllorE W^/GO àie reali foglie 
7{accoglieua le fpoglie 
Del Franco debellato 3 e de Ubero • 
Lieto ei t'accoglie ; il fuo gran feudo altero 
Ti e culla , e quando ajfonni , 
Ti lufingan le trombe i primi /inni. 

Metamorfosi amata ; in njn baleno 
Di fanciulla 2(eale il Sole apparfi 
2\(wj di fue gratie fcarfo 
Qangia in oltue i bellico f arnef, 
La guerra in pace, il torbido m freno. 
Tu dal materno fino 
Figlia de le Vittorie à i fuochi acce fi 

, Tortatti tacque , e ri fior atti tarfo . 

P ) AU 



%}o L / % 2^0 11. 

A le glorie del Padre ti gran Germano 

Supplì, fe nulla manca, ol colmo aggiunfi f $ 

E così forte punfi 

Empi Giganti la robuflamano , 

Che men atterra ti fulmine fourano i 

Suelferogli altri i rami* 

Qucfii lo ftelo, e le radici infami « 

Da così auguflo ceppò , e glorio fi 
Pullulaci iJ^einaj ò con <juat lumi 
Di beltà $ di co fiumi ; 
Fauole teco fin S parta , & Egitto é 
"Vennero in te le Gratie a Ut ripofi ; 
tAmor nel ciglio afeofi 
Accende i corife ne trionfi inuitto * 
*Nuoua forte £ardor ; tu non confimi» 
^Ma pafei l 9 alme 9 e le ricchiami al Qieló 4 
À le Virtù , che fi allenar on teco j 
3\£*/ fuol Latino* 0 Greco 
Pari non rutde mai caldo, ne gelo . 
% on è più cieco tAmor Jciolto è il fio <Velo $ 
Cb* Argo nouel s accorge t 
Chlinftlice è colui , che non tifeòrge . 



e 7^0 1 C H E. zjt 
Unjrì* e l altro Emi/pero il Sol colora $ 

E quathor da tun parte , à t altro (}>Undc 

Con alterne ^vicende, 

Imitator de 9 Ca fiori , e Pollaci . 

Tu fplendefti a la G alita in su £ Aurora ; 

Poi cannata dimora » 

Cjiorno à l Italia in fui meriggio adduci. 

Quella ti <vide in fa/ce , e pofcta in bende 

Pargoleggiar con tenero fimbiante; 

7(ife al tuo rifo, e ne bei *vezzi tuoi 

Adirò i trionfi fuoi , 

8 le delicie fue nel pie tremante • 

Quefta adulta ti fcorge , e fatta amante 

Le domeniche glorie 

Al Padre <vnir de l'Itale ^vittorie ; 

Paf aggio auuenturofo , in cui gareggia 
Lun termine con C altro tn man di fama ) 
I n cui d'honor la brama 
E % grande sì, ma à Dio ne reca il nome « 
^Nata à le ^Monarchie t Alpina Reggia 
Pofiede immortai feggia 
${e\Qri, e di fi Beffa orna le chiome , 

P 4 // 



L I <B 7^0 II. 
Il mando la memoria ammira , ffi ama 
Di CA2(L0 ancor, che non morw>fe <~uiue 
Qui ne le lingue , e /opra il Sole m Dio . 
Al glorio fo > al pio 

MA V TRITÌO poilefue fortune afcriue, 
Qhtunque Jiede in su l'amene rtue, 
Doue Aganippe inonda § 
€ di mufici allori il crin circonda . 

Qui di popoli mille hai ne la deHra , 
Arbitra genero/a , il bel domino . 
Qui lo fplendor diuino 
Del con figlio magnanimo riluce . 
sAHrea wien teco, a fi gran Dia terrejìra, 
Compagna , non maefira : 
Poiché tu fiejja à te baffi per duce $ 
Valicando dt gloria il bel camino . 
O 9 Semirami , o Dido , ò Cleopatra > 
Che ^vantate cotanto % rvofìri regni » 
Abbacate ^ingegni ; 
Fu la n>oHra njirtù debole , atra \ 
De le njofire *ver gogne e chi non latra & 
Cinta di raggi intorno 

E co- 



EROICHE. $ 
E' coflei fìnta nubi un chiaro giorno • 

Md la pietà, eh' il glorio fi *Nume 
Piegheuole t'impetra > è così grande , 
Che tali altere fpande , 
E pajjli fra le [pere al diuin trono . 
Quitti toccando à i Serafin le piume 
S'accende di lor lume , 
E di telo ne trae mirabil dono. 
CfiJST/A'NA e l nome tuo;ma memorale 
Più Crijìiana ti fan l'opre , e %li <vffici . 
Sanfelo i Tempi, e la njil turba ignuda , 
C he salge altroue , e fuda , 
Sotto il tuo manto mena i dì felici . 
Sono i C 2{I S TI terreni i <veri amici, 
Che laceri , e negletti 
Aprono altrui del del gli alti ricetti. 

Qanzon , {et così pfuallida,e mendicai 
Che comparir fra quefli 
Tu pur f cura a gU occhi fuoi potreJìi t 



Nel 



ij4 LIV%0 II. 
Nel rocdefìmo fubbietco . 




N 



S O N. LVIIL 

Ata fra Gioii d'oro alta 2(eina 
Detta da rio t or por laMufa algente; 
Ammira ilrealjìelo egra la mente. 
Cui la Vittoria le fue palme inchina . 



Indi fece pafiaggio à l'aura Alpina, 
8 di gloria incontro nuouo Oriente \ 
Onde il mondo e trofeo de la fua gente 
Tripartito fra due Franca , e Latina • 

I/or terra, e Cielo il fuo natale bonora; 
Qlòà punto aprir dopo njn horror profondo 
Primauera douea fi bella Flora . 

E ben tal fu de le rutti e il pondo , 

fhe la mtfèra E uropa ancor ne plora • (do. 
^nacque alnajcer di CX^STlANA il mo- 

Per 



E XO ì C ti E. f 
Per la nafeita del Prencipe Al c fla nc j rc » 

Fafnefo . 

S 0 N, LIX. 

NAfcan mondi nduelli hot j chi ci e nm 
Aleflandro nouello a fame acquifio - 
Tartórifìa l'Oceano arfo , e gelatò 
A lui [oggetti 3 adoratori à £ TRISTO* 

Crefca intanto t Infante $ égli fa <viftó 
Marte per Arò, è la Sorella à lato . 
Orni la culla alteramente mijìù 
Fra le belliche palme allor togato è 

1 (jigli fuoi di fi fecondo fteto , 
s Si come amarri fon * così la gloria 
"Vadano a terminar folo col Cielo « * 

Onde, lafciando attonita tlftoria f 
Il [ho valor , e iinuincibil telo 
Sian Colonne £ Alcide a la Vittoria ì 

Al 



ij6 L I % % O 1 1. 

Al Signor Luigi Concarini d ftinato 
Ambafciator Veneto ì Conftan- 

tinopoli. 

S O N. LX. 

VAfio uedrai di mille 7(egni <vn 2{egno, 
Qui l'error nofiro ha dilatato il fianco, 
E njergognarfi al lato deftro , al manco 
Ve le noftre ruine il <volto indegno • 

Vedrai barbara Corte , horrido ingegno , 
D'hauer non fai io, e di ferir non fianco, 
Et ondeggiaci ilpopol nero, e l bianco, 
Qhe tien la ~uiia ,oue non ferue, à /degno. 

Poiché fin (\u\ l Occidental contrada 

Tutta* Signor, de la tua gloria empie/li , 
E' dritto, ctià l'aurora ancor tu uada . 

O* quanto illufìrerai gli antichi gefìi , 
S'egli auuerrà, che tu le perfuada 
Romper $ lacci di nMacon funeri • 

Per ' 



EROICHE. 
Per la Gerufalemme defolaca del Signor 
Giouan Bactifta Lalli . 



S O N. L X I. 

CHi contende col Cielo ? e chi confida , 
Ch'impunito rimanga empio misfatto ? 
Eccoui in quefle Carte à pien disfatto 
Popolo à Dio rtébello , e parricida . 

Che faiyfeme £ Abram ? dotte ti guida 
Tua cecità precipxtofo , e ratto ? 
Se defli al tuo fallir t ultimo tratto , 
VnAtima de le pene anco ti uccida . 

LaUi 9 pur figue il mondo i fuoi furori ; 
Mal fupplicio di lui date fi accenna 
Con prifea nouità d'alti dolori . 

E f grandmale il tuo malof impenna » 

C he distinguer non so % qual più fi honoris 
O' la fpada di Tito ,ò la tua penna • 

De? 



»38 L 1 *B 7^0 li. 
PetelU le guerre fra Chriftjani. 

S ON. LXII. 

PTtencipi, cotanfarmc homai che fanno f 
Mentre hjoì tutti <vn Sol <veJftllo accoglie 
Di fede , e di pietà , che fiere <voglte (no t 
Muotton (<%m contra l'altro à edmun dan*> 

J\4anC4 forfi materia, onde potranno 
JJire sfogar fi, (ejf arricchir di fpoglief 
i/lh , ch'in Tracia trionfa , e tienin doglie 
l*e due parti del mondo il gran Tiranno 9 

Qui ^volete l'altrui, colà lafciate 

Il rvottro à auel crudel , che le fue glorie 
$$t U rvojlre dtfeordie ha fabricate f 

Vn pdmo chiude qu\ <vp(ire vittorie, 
l*à i rvaflijfimi T\fgni abbandonate * 
0' cieche muti , q doloro/e iflorie , 

La 



EROICHE. z$9 
La militia confìfte nel cuore più, che 

ncll'armo . 

S O N. LXIII. 

LOdoypopol feroce ^i nuoui (ludi , 
Onde l'arme riprendi , * ferrar J^iri . 
Ardono le fucine a tuoi de fri , 
E d'opra Marnai firidon gl'incudi f . 

Concepirono il foco i ferri crudi 
A* Juon di trombe in tqrtuof giri • 
A l 'apparente tue Per fu & Afftri 
TJel più fero pugnar Jembr ano ignudi. 

Ma che gioua per 7) io tutti i ripari > 

Tutte apprender l'ojfefe à parte y à parte, 
La morte a non temer fe non impari i 

T^e cori alberga il genero fo ^farte ; 
Ouei dentro non tarmi,? I cor prepari. 
Sono corpi fnzjxlma il ferro, e l'arte. 

Per 



240 L I E R 0 IL 
Per TElertione del Screniffimo Ferdinan- 
do III. Rè d* Vnghcria , e di Boemia 
in Rè de'Romani . 

C A M Z. IX. 

DEnfa mole , e pe fante 
Per legge di natura al centro pende ; 
E yttjo ti Cielo afeende 
Tratta per ricourar ne la fua sfera 
Lieve fiamma ^volante* 
Così là , doue fpera 
Trottar nido quieto , 
Per i finto natio tende ogni co fa \ 
/Jan le fatiche qui meta pietofa i 
A 9 lor feruidi uoti; el fuo fin lieto 
Sin ctid trouar non rvà y nulla ripofà . 
Con ^vagabonde penne 
Cjran tempo errò l'Imperiale Augello $ 
Cercàdo il centro fuo\ ne in queJìo,ò in quello 
Lignaggio fi contenne, 
S i ch'ai quarto Nipote <vnqua non evenne* 

"Non 



EROICHE; z4t 

*Non hebbe a /degno , ò a vile 

Clima , condition 3 f angue, ò fortuna • 

Al Cefart efftr cuna 

Ogni barbara patria ambì fluente 4 

Di cor duro , e ftruile 

*Nafce ne t Oriente 

Fra più foaui odori 

V Arabo ; e pur su le Latine fponde 

Oso regnar , e da le Libictionde , 

Oue arde il Sol y de Tiberini allori 

Fu chi peruenne à la fuperba fronde • 

oAltrifamojo crebbe 

"Ter imagini auste ; altri bifolco ; 

Chi col propria valor fattoftil folco . 

Tutto a fe fieffo debbe ; 

(hi fuor devitijfuoi fama non hebbe ; 

Da così reo co fiume 

csfhi, quanto afflitte fur tarme Romane, 
Mentre le voglie tnfane 
Alzerai primo folio ognun pòtca$ 
EH fuo mirabd lume 
V ^ia nube opprimea • 

Che 



Z4t L 1 t 7{ O IL 
Che (e l'alta clemenza 
7{pma > del 7{è de la mondana mole 
' <Non {occorre* con la grand 1 AuHna prole p 
Orma non rimanta di tua potenza , 
9Vf il già tarpato Augel <vedea pitil Sole , 
Cajo dolente , e fero* 
Se perian quegli artigli , e quel ^valore , 
Che domò COrfe , el Panico furore 
JFuggitiuo fentiero 
Imparo di calcar con timor <vero . 

Cfjìirpc Augufta 9 e grande 

De la bella Z/irtà pompa , e tefiro , 

Cara à t Etereo Coro f 

7 u finalmente l'Aquila bifronte > 

Che fi granfiale Jpande, 

Vieti j che non tramonte , 

Tu ( già trecento <volte 

Ciano le fuegran porte aperfe , e chiufe) 

Tu l'accoglierti >oue pietà tinfufe 

Senfo de duibij fuoi giri , e riuolte ; 

E del fato primier tronchi Xaccufe 9 

. Così per centro eHi emo 

Ha* 



je t^o r c h e. *4* 

Batterti il Ciel preferita al graue pondo 
Del gommo fatai del baffo mondo > 
E per orbe fupremo 

A 9 quell'altezza, onde m abbaglio, e tremo • 

Tu del globo filare , 

Che la notte fugò timida, e nera, 
Emulatrice altera 

Ti moftri à noi d'inu fiata tempra. ' 

Sol, che le forme chiare 

Del fuo bel raggio infempra % 

E non intende <vici . 

Sangue, a cui partorito ha i mondi interi 

tfrauicb t Oceano; a cui feueri 

Cenm il furor s'atterra, e l'ire mitrici » 

VOflro ,e di ^Sorea i popolt guerrieri 

T>tcan le lor ruine ; 

E la Luna di Tracia il fio mar tinto 

T\{arri del fangue fio d'ilio , e Corinto , 

£ ale faette Alptne 

De iAufìriaco rvalor metta $' inchine* 



In tal faftigio, e tanto » 



144 L 1 <B 7{ O 11. 
Ernefto Ferdinando, hor tu fucccdi\ 
Fra Ce fari hor tu Jìedi ; 
Te ricono fi e già per fuo foflegno 
Ve l'ZSniuerfo franto 
Jn mille regni n>n regno . 
Te da r<zrtero regio 
Vfcito al Sòl non allenò il Diletto 
Weghittofo ne' ludi ; altro concetto 
Fe di Cjloria , e Virtù l'aureo Collegio > 
E in culla helUcofa ti molle petto 
7\(utriro entrante . ($ vana 
Grecia j di che tt avanti * e chi ri arride ? 
Fama > ch'in fafce angui <vcctdeffc Alcide* 
Quant'e dal *v*r lontana . 
Ah, ch'eri tu quel dt fanciulla infana . 



Signor, fin da quegli Anni 

Ferocità dal volto > e penfier waHi 

Lufnghiero frìrafìi ; 

Folgori njfcian da le pupille ardenti . 

'Nemico deTtranni 

Con graditi tormenti 

Sferz&ua Marte ti fino, 

z - eri 
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SI cor t'empia di glorio f brame . 
Parue , che fin d'Alor foffe tua fame 
cA iOdrtjce faretre imporre il freno , 
E del2(egno Ottoman fcdtr lo fiume # 
Quando l'età men frale 
Tot ti dtptnfe ò d i Tarpeo le glorie 9 
0* de grand' Aui tuoi talee ^vittorie* 
O' che h onorato Strale 
TXinuidia ti piago l'alma reale . 

Tenfier già non t'affaglia, 

Fammi Pelleo , che fa di te men defù 

•A la fua gloria Erneiìo , 

S tnmdiafli U i-vittorie al Padre. 

£ turche poi n Far faglia 

Frà le Ciuili fjuadre 

Ponefii ti mondo in dubito > 

Oue pendere , e tei dono la forte* ) 

Quefii non è, non è di te men forte , 
, Ch'emulo altrui piangerti, e di te dubito 

Doue apre il mar le G aditane porte . 

S ignor , non anco efperto 

Stimolo tal fenttfit al de/ir franco , 

OL ì Sin 
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Sin ch*à fieri nemici aprifli il fianco > 
E ti rende fi certo $ 

Che puoi fogni maggior ^vincerti tncrto. 

Sotto l* Or fe ineguali , 

Là y dotte il mondo in minaccio ft Jpoglie 

Più di rigor accoglie 9 

Portan dal najeer lorgli augei di Gioué 

Stanche le piume * é Vali j 

Si violenta muoue 

Per le perpetue neui 

La <"visla del condor le madri al nido < 

È tu, ch'in ogni età del nobil gridò 

Te de la gloria de pafiati imbeui , 

S*tl core non approda ad altro lido , 

S'altro penfter non nnfcc 

*Da te i che cintò dì arme , e di trofei i 

Qual mer amplia concepir né dei t 

Couan le flejfe fafee 

Alto defiro,e la mammella ilpafcc* 

Proteggete <voi fpirti in Ciel beati, 
Vtroe 3 ch'eletto hauetè 
Al ri fioro del mondo$ à ta quiete . Al- 
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AirEmincntiffimo Signor Cardinale Pi* 
dopo vna pericolofiifima indifpo- 

fitiono . 

S O N. LXIV. 

CArlo, à le glorie, ond'il tuo nome adorni, 
Aggiungi P uf fth* vittoria il tanto » 
Vinto hai la morte , e de X eterno pianto 
L'hai rifof pinta à gU horridt foggiorni • 

Viui > e <viurai con più felici giorni » 

Hot, ch'il uelcn del rio languore infranto* 
Tal ferpc fi r$tiuoua,c in più bel manto 
La Fenice dal rogo avute», che torni* 

fU errai tuo regnò ancor duro , e fune fio 
Al commuti auuerfarioi à noi foaue . 
Stratagemma del del grande fu quejìo. 

& fgomorcrai quelle tempere prauè , 
Che con furor, e co» orgoglio infeflo 
SftrzgM diplegia glortofa ^Mt . 

4 Al 
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Al Signor -Agoftino Pallamano Duce 
della Serenifiima RepabJica di 
Genoua_>. 



o 



S O R LXV. 

> Dura pouertà del no Aro mondo > 
Che dar faolto da cure honor non puote} 
Carro lucente , e fpeciofe rote, 
£he portan grane , e/uinofo pondo ♦ 

Conuien però folto l pianeta biondo 
Di tjutji* legge rtuerir le note ; 
Ch'altro premio non haue,ò d'altra doti 
Cj entro fa Virtute in quello fondo . 

Tu de là Patria tuà gli hùnor piti chiarì ; 

Signor, godetti 3 ffi hor fet pofio in cimà* 
E conculchi tìnuidia , e i tempi auari > 

Vince Pincarco $ tuoi fudor dì pritoa ; 
Ma dei goder , che maggior <~uia prepari 
A* patii del <valor> che t% fublìma • 

Al- 
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AirEminencitfìmo Signor Card. Spada • 
Anauntio di buon capo d'anno „ 



s 



SO N. LXVI. 

Pàda , quella Fenice, onde fi forte 
Littgaron gli antichi : e chi del *vcYO> 
Le diede nome ; e chi la tenne *vn meré 
Artificio d Apollo , e di fua Córte ; 



Qualunque il fin fò fìa d'alme più Accòrte* 
Ch'altro non fìa* che l'anno, è miopenftetù) 
Che giunto al fin del folito fenderò 
<Nuouo rinafee poi da la fua morte * 
i — - ^ * il* 

Siam nel cafò , Signor ; così àefto à 
Gtia la fortuna tua fempre ridente 
Spiri gloria maggior l'aura di Dio ♦ 

Che fe tràggè o^ni del là prima mente > 
Fòt fùerero di rinàuarmi anch'io 
Augel palufìre al tuo fpletidor tre/centi 

In 
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In morte dcirEminentiffimo Signor 
Cardinale Bifcia . 

S O N. LXVII. 

Bifcia , lungi da noi per via rìandafle 
A qualunque mortai certa, e commune. 
Ada s*à vera virtù mercedi alcune 
G tutto il (/telo comparte , al del volafle . 

In voi non fu penfìer di cofe valile , 
Che fon tutte qua giù falfe , e digiune ; 
E per afftcurar Jalde fortune , 
La fi , ti candor, e la pie tate amaflc. 

Io, cht vicinò voi per obbietto $ 
Di miefperanzs nò , che più non Jpero $ 
Ma ben di mio ripofo haueami eletto > 

V edouó piango à Xatr chiaro, e al nero è 
Vate al /pitto, i%iufe $ al mio fral pettó 
Finto conforto aimen>ft /pento è il vero m 

Al" 



All'Italia tumultuanto* 





SOR txvm. \ 

VBggió nuòUt principi] , e nuout foci 
Apnrft> Italia mia* d'affanni èftrmi % 
tAhi j che pòrgiamo a V indici fuprttoi 
Ter nói punir là rie fami atróci % 

Cjià de tè tue libidini té ntoct 

Son giunte al diuin folio ; è tu nóH iimit 
Tu comi di fuperbia i Miglior prèmi ì 
£ tu muoui à lìnfidiè i pie Velóci ? 

Odo Jìrepitò d'arme , ire £Ètoi ; 

Fabrkbiltuó dolor fu propri in cu di ^ 
Màterià di tripudio à i lidi Boi % 

Sei decrepita affatto ; à che più fudì 
Sótto l'elmo feroce ? à gli anni ikoi 
Scampo non è nei belltcofi Jlkdi < 

Coti 
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Con taroccatone deplora lambitionc 

di regnare • 

S O N. LXIX. 

S ào } 

NE più qui fon quei, ctiacquiflaro il mo- 
Edouc fonti br acqui fio è pena \ 
Calcan dolenti la focofa arena* . 
Che là giù njolue $1 Tartaro profondo ♦ 

Non u'hà mortale , à cui foffi giocondo * 
£JJcr<vn de gli Eroi dt quella [cena. 
E pur di Braci ogni contrada e piena > 
Ter non efìerà t^vn l'altro fecondo . 

Tempo menà, che ridonar +vorria 

Alcun 7(egtit , e ^vittorie al fuo nemico > 
E abbonirà la maejìà natia • 

Cjran cofì U mondo inuolue, e Jimbra amico \ 
Àda*vn dì njedrem* chi ptefe miglior rota, 
0 % l grande zAugusloiO Labaro mendico % 

Al- 



EROICHE. zsi 
AirEminentiffimo Signor Cardinale 

Spada.» • 



S O N. LXX. 

SPada , tutte le luci in fe conuerte 
De le porpore tue l'alto ^vermiglio , 
Come trae l Alba ogni *volubil ciglio 
Del Qiel poggiando à le campagne aperte . 

Così ruìue fperanzf » e così certe 

Ci fommimftra in quefto cieco efylio » 
Tuo *valor additando, e tuo con figlio,; 
0>e [corte al nojlro ben non Jori incerte. 

E sa pietate il fèmpiterno Amore 

In Cxel fi muoue % e le preghiere fparfè 
Qua giù dtuotamente hanno ^vigore . 

Spera con l'ale homai tarpate* e fcarfi 
Di tua ZSirtù ne t odorato ardore 
La Fenice del mondo rinouarjè . 

Al 
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Al Signor Caualierc Fr. Ciro, Signore 
^ di Pers dell'Ordine Gerofoli- 

mitano • 

$ O N; LXXL 

Ciro i ^ Zr f w troppo ineguali 
Fabrican le mie Alufe i lor contenti . 
i£w/2* /<w WQtf j f pouere feruenti 
]?e le fieri* tue Diue immortali. 

Edio tarfco d'anni, ebro di mali 

tìo già /attratte le mie <vele a <venti ♦ 
Jihnon batta fardor di noftre menti J 
$i dtleguan le jorzf , e Jtam mortali ♦ 

I 

%n obliando le perpetue offe/e* 

Fo pace à la Fortuna 3 e le perdono ] 
Dopo ch'à lauri tuoi ligio mi refe « 

M<* troppo (rro de la mia <voce il fuono ; 
À mt non fà Fortuna efier corte/e ; 

Tutto dtbfo à te JqI ? tutto ì tuo dono ♦ 

Per 



EROICHE. f 

Per le Nozze de'Signòri Giaci nco del 
Buffalo > & Anna Maria Acco- 
ramboni ♦ 



V 



S O N. LXXIL 

Enite a giumenti £<LÀnna>e Giacinto », 
Diue $ cWà poetar fiate in Parnafo . 
Son due germi di 2(oma> oue ha dipinto 
Sua beltà ? fuo ryalor l'Orto, e l'Occafo . 



^on amor ^vaneggiarne , e non il cafo, 
Adatlgiudicio del £ telo bai nodi autiinto\ 
Onde dì prefagir fon perfuafo } 
Ch'in lor fia wn fol <z>oler, njn fol'ifìinto . 

Cantate intorno al maritai ricetto , 
E trombe fiano à l'amorofa guerra 
he non folli follie dd <voflro petto 9 

S'il Fato i fuoi decreti d me non ferra 9 
Per sì bella runion , giogo fi eletto 
Sarà felice ancor la Mania terra . 

Nella 
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Nella prorootione deH'Eminentiffimo 
Signor Card. Mazarino , 

S O N. LXX1IL 

(poi 

N Acque alTebro il gran Giulio;*» G alita, 
Tragitto ^vincitrici arme, e caualli ; 
Indi 2(pma Juppofe, e monti , e <zialli 
Da le mete d'Alcide à i Udì Eoi . 

%Janno feto di par gli honori tuoi, 
é%da per ameni , e diletto fi calli . 
Captimi tuo gran metto i forti Galli, 
£t hor T^oma (inofìra wfrà gli Etai * 

S ori auguri felici àgran {oggetto . 

TJeggiott, ò nuouo Giulio, entro il profondo 
S eno de* Fati à maggior gloria eletto , 

Acquiflato di Francia il popol biondo , 
*Ben puoi fperar con Cefariano effetto 
Seder m %oma % e dominarli mondo ; 

Alla 



EROICHE. z$7 
Alla Signora Coftanza Cornazzana-» 
Pantani nella perdita d*vn ' 
figliuohno . 

S O N. L X X 1 V. 

COftanza, hai teco il nome» il cafo amaro 
TDei tollerar del tuo fanaul fepolto ; 
Quel, che del corpo a gli occhi tuoi fu tobo, 
A gli occhi de la mente in Ciel fia caro t 

Lui ne colpa , ne fòrte *vnqua turbalo , 
<zsf Dio puro è ^volato , e dtfmuolto , 
Lafio , quante mi ferie al fenfo iìolto v 
Sotto lama di ben dà il mondo auara. 

coltri non tenta i turbini frementi 

Del mar , fe non per approdare al porto . 
• In porto è ti figlio tuo ftnzjn tormenti* 

E doUe ogni huom da la natura feorto 

Dal nafeer uà al morir ', con miglior spenti 
Egli e paffato da tOccafo à tOrto . „ 

K Iti 
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Iti per fona d'vn letterato poco fodisfatto 

della Tua Patria . 

S O N. LXXV. 

P Àtrio, mia , ri lafciai» tu mi lajciafli, 
Hor svolge à punto il quaranti firn anno> 
E di mi auan^ammto y o ài mìo danno 9 
Comto non fojji tuo, nulla curafli. 

A me non pofer l'ale ò penfter <-uafli, 
0* dtfprtgio di te , ma giù fio affanno ; 
jfte quali ragion feudo faranno > . 
Se Per frode d'alcun non le fognafìi ? 

T A4a buon per me, ch'il tuo profondo oblio 
M'e gran fabro di gloria : e dir non puoi 
Ch'altro mi defii mai, ch'il fuol natio ♦ 

Pouero fon qui pur, ma infra gli Eroi; 
t *và portando appefi il nome mio 
A le rote del Sole i cenci fuoi . 

Con- 
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Conchiufione delle Rime Eroiche» 

M A D R I G. V, 

E Ce o , mortai , che mondo 
É queflo , onde partir mai non <vorrefli$ 
Mira à la cima , al fondo 
^a Scena njniuerjale 9 
S'altro *vi fai trottar, ch'atti funefli , 
*Noie s ^viciffitudini , e tumulti 
tlor nafeenti , hor adulti ; 
A la tomba ti cita il tuo natale} 
£ chi più in alto fale , 
Ahi , che peggio indouina, 
E più fi lega al pie la Jùa ruina . 
*Non condannar però carmi fi mefli ; 
Qome lieta armonia formar pojjtamo ,* 
S e mal eterno habbiamo t, 
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BARTOLOMEO TORTOLETTI 
LIBRO TERZO, 

GIOVANILI. 
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Scufa per le Rime Giouanili ♦ 





SONETTO L 

Esercitai con genero/a /pene 
V ariamente ìingegno in giouanezx^i 
E quel calor, clòà moti oprar nauezia , 
Mitigai con gl'mchioShi» e con Tauene. 

Quando rìhebbe Parnafo, e quando votene ; 
Tenni di più d >r vn lauco egual Traghettai 
Lodai mortai, (gjr immortai btUezz*; 
osìmorofe cantai dolce^j > e pene . 

Se pare altrui, ciò io non douejjì in carte 
Spiegar U e ui follie di njano ardore. 
Ver me non degna , e non lode noi arte, 

Dirò, cìo il lume , che di lingue More f 
Pur Jolca de la terrà ogni ani parte l 
E non macchia nel fango il fuo fplendore * 

K 4 Argo- 



I 

Argomento delle Rime Giouanili , 

S O N. II. 

Mlllegiouani cure, e mille errori 
( Mendicate materie) altronde io tolfh 
E (opra ti capo mio tutto raccolfi. 
Qui mjjunofìa reo di folli amori . 

Così in Pamafo i morbidetti fiori » 

Prima di coglier frutti, in *van non colf $ 
Pèrche, due il cieco Amor non ride, ò duolfi $ 
Sprez&A il finfi mortai [enfi migliori . 

Apollo , d te non (piace in vari fidi 

*Un ^ver fatile ingegno . Hanle Qamene 
E trombe genero/e , e Cetre inumili « 

E ben fouente in riua filppocrene 
'Jfappre/entan le Corti , e i lor feruili 
Mascherati d'amor ludibri > e pene ♦ 

Stato 



qiOPA'N/Ll. t 6 $ 
Stato mi/ero di chi ama . 

SOR III. 

AMor, da colpi rei de la tua maùo (colto* 
Franco pafiai gran tempo;hor tu mhai 
Vidi fruente , e non curai quel ruolto, 
Che, non so come, hor m'ha dijlefo al piano. 

Qui fpero a ^voto > e qui difpero in <vdno ; 
Ardo frdl gelo , e ne l'ardorinuolto 
Pur troppo agghiaccio . ò fuenturato,ofloltù 
i da l'inftdie tue non <và lontano y 

/ 

Condotti hai la ftoia <vità a tal cimento , 
Che me non trouo in me ; avario, e fatale 
8' cotanto il tenot del mio tormento • 

sÀmor , Je del r&eleh , eh* egro mortale 

Non può fuggir, gran parte è il tuo talento, 
Come in tanta belletti è tanto male ? 

Ca- 
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Caduta di bella Dama.» . 




* S O N. IV. 

• % 

CAdefti , altera Donna , e per timore 
"Ben mille guancie impallidir rvedefìi; 
k Caddi egualmente anch'io ; ma tu Jorgefìi $ 
* lo da rtforger mai non ho ^vigore • 

Fu pale fi il tuo rifchio , e per errore 
0* del candido piede , o de le *vefli ; 
Fu fegreto ti mio danno, e tul faceSìi $ 
Giacque daglt occhi tuoi tt -affitto il core* 

Temè del mondo al tuo cader la mole 
^Slon fofie dd fuo fin ^venuto ti cafo$ 
Poiché njide cader le Belle, el Sole . 

^\la io dal mio languir fon perfuafì $ 
Che l'infaufto prtjagto altro non svuole , 
Che de la <vita mia InjlttmOccafo • 

Lo 



rs 



CIOVAKILL 167 
Lo fteflb fubbieUo ♦ 






S O N. V. 

Fòrte non min* eh* auuenturofa mano > 
Che la mta Donna nel cader reggifili 
Deh cjual fei tu * the fò fletter potefli 
*Nel commune periglio il Ctel Jourano ? 

i 

Jó mi creded i che contendere in *vanò 
Co jecoU di pria Ihónor di auejli ; 
Ma njigot y che [oflenta archi celefli* 
leggio i che tuttauta non e lontano » 

0* fofsiò portatòr del tuo fiellaniè 

Incarco i ogni mia forte, ogni mia traccia 
*N e pianeti ^vedrei del bel fembiante* . 

Mandi partiam gli uffici, e (fui ti piaccia* 
Ch 9 io ferua ò per triade , ò per Atlante 
Poco non è , che per <vn fol tu faceta . 

Spcc- 
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Specchio rocco di bella Donna . 






S O N. VL 

C7(ifìallo audace i <*/ w/0 te/ JW* aitanti 
In mal punto recatti i tuoi fpUndori, 
E rotto in breui , (gf ihcompofti albori 
Di tua temerità poco ti avanti . 

Qual tua fuentura , ò ejuai penfìeri erranti 
T'wcamtnar [otto i celefii ardori ? 
cs4h non njedeui per tu esempio % cori 
Arfi da raggi lor di mille amanti i 

Ma forfè , ò Lilla mia , non bene auuifo ; 
Chi sa 9 ch'in tante parti ei non rvoleJJ* 
Per propria elettion ejfer dimjo* 

Perctioue in run fol evolto ei non tfpreffc 
Mai l'intero fplendor del tuo lel<z>ijo 9 
Farlo con mille molti hoggi potejfe . 

I So- 
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GIOVANILI. l69 
Somiglianza . 




S O N. V I I. 



OVe d'auara chioflra à me sinuoli , 
Idolo mio leggiadro, il tuo fplendore, 
Mae (Irò a vagheggiar mi guida zAmort 
Somigliarne beltà, che mi con foli . 

Tu non temer però , e he là fen njolt 
Da le tue fiamme faggitiuo il core] 
dumi, ch'ardo più, quanto maggiore 
Conofio il raggio, onde tu Jplender fuoli . 

hi lei nuli* altra co fa amar pofs'io , 
Qtìil tuo filo ritratto, una e la bella 
Luce d'entrambe , <vno il mio defio . 

Tai fino i vai del Sol ne la firella ; 
£ fe tu Sole fei del giorno mio , 
• Luna ejfer può de la mia notte anch'ella . 

Bel- 
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Bellezza durabile^ , 




S O N. Vili, 

Qn e , come in altrui cofa cadente \ 
L'unica tua belletta > anima Pia j 
Ala raggio , che pel <zri[o à noi s'muia 
Da \a Diu\nn à de la tua mente , 



N 



Pt r Cjueflo in fe medefma ella non /ente 
L'onta de gli anni y e di Fortuna ria \ 
E <\uel njiuo fplendor* c'bebbe da pria » 
%S{ulla perde di puro , e dt lucente . 

• . ^ '"i * ^ 

Jlnzi come per ttmpo <un fottìi <velo 

Si fa men denfo s epw per lux trafpare. 
, Il lume foauijjimo del Cielo , 

Così crejcendo le fìagioni auare 9 
E 'venendo l'età di cangiar pelo, 
lì alte btlltzzs tue njcdrem (tu chiafe , 

Ma- 
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Mafcheraca di Zingane. * 7 




S O N. IX. 

Verghe di mi furar mouo E m/pero , 
Scoprendo ignoto cltmajfolc eftrane, 
Da le dolci £ Egitto aure lontane 
tsi <voi ne feorfi peregrin fentiero , 

Quattro Zingane pam ; chieder il 'vero 
Sogltatnal del de le 'venture humane. 
Ma qui fon f ar ù noHre ofiure , e -vane , 
Altre SìelU, altro Ciel 'v'hanno l'impero. 

1 ui lumi 'veraci , e certi errori 
Son caratteri fidi , in cut fi mira 
O'gtuSIa fpeme, ò pur timor de' cori. 

Qui ftnza legge ogni pianeta gira , 
E- folle è ben , fra fi bugiardi ardori 
Chip^r rvn gmt fo mM Umtt ò re ^ ra ^ 

Faz- 
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Fazzoletto. 




S O N. X. 



CAndidi lini s amate fpoglie , ond'io 
Tergo i pianti amoro fi, ahi piami roani* 
Qome il caldo recale à quelle mani , 
Qhe fabre fona me del foco mio ? 

Gelava à merauigha in tempo rio \ 
Jj alta fornace dSmié ardori infuni * 
Quando conto fin mini fieri b umani 
( Mal cambiata ptetate ) io le fui pio ♦ 

Voi dal foto traefle , ella da *voi 
Il Jalubre calor , bende amorofe 5 * 
foco furo il mio fenQ , e gli occhi fuoi % 

Douea pajfar più oltre il <vofìro ardore ; 
tZMa quelle man , che nonfur mai pietofe j 
Lo tcnner sì, che non le gtunfe a( core . 

Amor 
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Amor* immedicabile, 




SON. XI. 



Q Zzando piaga talor fatta e sì cruda , 
Che con eterni ritti ti mal *v inonda > 
Jb con liquido Jucco , o molle fronda 
E l'arte , e la natura indarno fuda ; 

Col foco poi d'ogni pietate ignuda 
*Apre medica man piaga feconda , 
Terchc con diuertir la fetidi onda 
Quella foce primiera al fn fi chiuda. 



Cosi poiché con mi fera ferita 

Ali conduce à morir cieco Signore , 
<z>i è ritegno à L* fugace wita \ 

Cerco nuoue faette , e nuouò ardore , 
E procuro col male al male aita ; 
Ma non hà loco à nuoua piaga il core l 

S Mele 



Mele donate . 





SON. XII. 

Q Velie poma, (tir mio, ch'io ti mandai* 
Ch'in purpureo cvlor tinfe natura , 
Son de le guarnir tue wiua figura; 
. In tale [pecchie i tuoi rubin vedrai , 

A te non finta fin le dtjìinai ; 

Vorrei, ch'indi apprendevi effer men dura', 
«Nonsà la lor beltà foaue> epura 
Far quelle crudeltà , che tu mi fai . 

Quei color, comi tuoi -vaghi , e ridenti 
Fiati anche in pochi dì poftt in non cale ; 
WuUa di fempiterno e fra ofiuentt. 

Non ti fidar di pr'mauera tale ; 

Per te cadranno pur le brine algenti ; 

"Natura è madre à tutti ifigU aguale. 

Per 



■ 
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per vft Gemiliffimo luo amico defrau- 
dato da yna Dama.» . 

Amor tradico. 
C A N Z. I 

T^J Tur io fon tradito; e pur fi n>antb 
jrl, F emina difìeal dhauermi à fcherno 9 

Et ogni mia ragione altrui concede. 

Patirai tu nel tuo candor eterno 

giacchia fi grande ì e riporrai cotanta 

Onta in non cale 3 0 ^violata fede i 

Come fenza turbar fi ti Citi la nstde t 

5Vf su C iniqua foglia 

Le fiamme fuf ^vendicatrici auutnta ? 

Q % mia fperanza [penta ; 

Chi fia, che più ad Amor creder (invoglia? 

'Ben fu confeglto aguale 

A a/olubil fanciullo , à donna frale ♦ 

Ma teco , q già mio foco , hora mio gelo , 
Parlar mi gioita , f non Ihauefà [degno ; 
É giù flit ia , che parla , e non dolore . 

S 2, Dm* 
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Dimmi 3 fouuienti mai del [acro pegno, 

Che mi defìi di fede , à cui del Culo 

Cbiamafli in te/limonio il gran Motore ? 

*Non fai , che le promefe ei tiene à core , 

E le ricchiede à tempo ? 

Cjran co fa , o Dio , ne le mie orecchie ancora 

Troppo diuerfa d'hora 

Suona la noce tua del dolce tempo ; 

Quante fiate in tjuefii 

Vieto f accenti i bei rubin fiogliefti (5 

».*•'« ; 4?¥lL. ; v %\ *mm iti iV lAlIt L*L*l f * 

or mio 3 njiuo in te folo , e tanto cara 
Tengo la n/ita mia > quanto à te piaccio ; 
Ahi, che far fi e la lingua a i chiufì ardori. 
Jlda sauuetrà , che f dif doglia il laccio , 
Onde legommi empia fortuna auara > 
T'aprirò con la proua i miei calori . 
T)eh fan concordi eternamente $ cori; 
Quefla fola fpcranz& 
Sarà te fa ruttai de la mia uita \ 
E prima haurd fnarrita 
Il Sol l'antica <via , ch'io la cofianzfl ; 
Fate , ì) Cele (li, ^juì . 
De l'aita fede-miafede a co fui . 8 sin 
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E s in ciò mento , e s'altro fpofo mai 
Dolcemente godrà de tamor mio l 
Piott et e fiamme in me ^vendicatrici • 
Irato franga ogni altro nodo Iddio > 
Tempri le nozze mie d'eterni guai % 
Pronubi pan né* maritali affici 
De l'atroce difcordia % rai nemici . 
Così diceui y e tutto 
Z/enia ló fpirto in su le labra efìreme 
A confermar la fpeme ; 
Fatto era mio ne la promefa il frutto ; 
fior 3 che pen fiero hai evolto , 
2fe» fei di furto rea , che me l'hai tolto . 

Che Je con lunga feruitu (incera 
1 1 'premio merita i , che mi donafìi , 

Qual dtmerto mei toglie ? ò quali offèfa? 
Pur troppo io t'adorai , fi tu mi ama (li 9 
Pur troppo altre perdei di miglior fchiera ; 
Pur troppo cor fi à temerarie imprefe . 
Che far potea più oltre alma corte/è f 
Perfida , egli è pur <vero ; 
Donna degna non è d'amor fedele ; 

S J (jon- 



xyi L ! 3 7{ Ó ìlh 
Cjonna * che par * che cele 4 
Vn Paradifo di bellezze altero i 
Cela miti* arti impure* 
Qua fi coke gentil cauernè o firn e • 

ti moffe per Dio ? pallido lume , 
Forfè d'orò * di gemme* e di palagi f 
Ami dunque i tejori , e noti gli amanti f 
Dunque ti par , che gli apparati, è gli agì 
Preuaglianà la fede *($/ al coftume * 

6 attica tjiabil fregio eterni njanti f { 
Dimmi, che ftimi più* le fielle erranti 3 
Cui tu riguardi [pefio * 

07 bel y ch'il Qielo interior contiene t 
Folle* non ti foumene * 

Ctìà Dio piccioi mtniftro è il Sole Siejfo / 
È si pale fi fai 

Di lui tu àdori , idolatria tu fai ? 

Gran materia di piantò altri nhaurebbe; 
T^on piango io nò , non lò fperare g ingrati 
J?he le lagrime mie non ho fi a *vile • 
Piangi pur tu i the de la f e già data 
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JMancafti iniquamente > e non tsnerebbe 

pi perfidia macchiar l'alma gentile ; 

Piangi pur tu i cioè porti il cor feruile > 

Tu mtferà 9 che perdi ; 

lo no>ch 'acquifto, e del mierrormauueggio; 

Prima , ciò io fofft à Peggio, 

Sr» fu (angue ^veierfrì tbtrhe iterdi i 

Cangiarti <vn dì doùeui , 

Tuttera danno mio, fi pi*4tUfldtui A 

^iv^K^ttBE ^ t A^^a *% ^ 5^^^ .^^^^ B*^^ X~*^^ jS^PL ^ 

Cantori , dì a quella perfida > che fuó 
Malgrado io uiuo , e fpm 1 . 
M*vi*ra nel mia core il fa gran falk 
Tiù , ch'in duro metallo ; 
Che sio fofpiro , U credfr mio fifpiro . 
Vendetta già non chiedo , 
&ia nel fuó proprio cor U perni io ^ve4ò 0 



arce» zvp 

<X-^* N^ft «^vL* 



S 4 Amor 
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Amor trasfenco da vna Sorella all'altra . 





SON, XIII. 



DOnna, tu fe d'altrui fatta con forte ? 
*Non mi nferbo in te ragione alcuna \ 
Hor appagato ti tuo dejio , queff ^vna 
Medicina potea trarmi da morte . 

// ri fioro, ch'io chiedo a la mia forte, 
Il premio a la mia fe lunga* e digiuna, 
E'foltche tu mi fciogUa ; ahi, che nijfuna 
aitano à di fior fi rio legame è forte . 

tA te l'opra ritorna ; & è ben dritto , 
Se non pretendo in te nodo d'amore , 
Che liberato anch'io parta d'Egitto . 

Lafcia, eh 9 io svolga a tua Sorella il core • 
*Non -uieta al mondo il Sol nel fuo tragitto^ 
Qhe non goda di Cintia il bel pallore . 

Bella 



GIOVANILI. l8f 
Bella Donna, c grande indifpoft a ^ 






s o r xiv: 

O: Madre de le Gratic> e degli Amori, 
Ch anco 'Barbara piaci, anco ritrofa , 
Ahi 3 qual tirveggìo i acquai rubelli ardori 
Languida impallidire ogni tua rofa f t 

Forfè rigido Amore à tuoi rigori 

Vendetta far ne le tue membra horofa r 
Forfè i colpi 9 che <xribri £ gli altrui cori , s 
Vuol, che tu fenta > onde tu, fa pietofa ? 

Ma quefto non d'amor, colpo e di Morte , 
[he [degna, emula hauer>chc tanti ancida, 
Quanti ella manda a le Tartaree porte . 

Pur non terter , quella njirtu ti affida l 
Che tifè inuitta incontr Amori pw forte 
Won è Morte d'Amor > ne pw homicida ; 

Dama 



Dama corfaal pericolo d'vn figliuolo . 




S O N* X V. 

NOn sà> nouella T>ed madre £ Amore $ 
Quàto vaglia beltà fempltce, e fchtetta* 
Chi non tifcotfe allor, quando negletta 
Corre fìi al figlio tuo fui primo albore . 

Cj iacea' l miferó à pie d'<vn corridore , 
Che fea di mille 7s(infe afpra vendetta ; 
Giunfe la fama lagrimando in fretta , 
E bende non attefe il tuo dolore . 

Già de l'egro fanciullo hauea la morti 
Sparfo de'fuoi pallori ti bel vermiglio ; 
Aia fu ti tuo raggio à t mutuarlo forte * 



j ■ r» i j Mj 



Col canto altri forzo l'eterno efiglio ; 

Tu con lo f guardo ; ei fu doppio conforte ; 
£ tu due volte madre al tuo bel figlio. 

Don- 



qiOVA-NI LI. i8| 
Donna prelènte al fanguinar'vnà fui 

àrnica.» ; 




S O N. XVI. 

Làri i <W f 00 ai pingui 

f/ofoai negare il rio tenór non puoi ; 
Purhieri al tràr de tepidi fiumor fuoi 
Preferite ti chiamo Ninfa » chi [angue • 

Dimmi ; quando quel pie fattò fù efangùei 
Furò appagati $ cupidi occhi tuoi ? 
0 % la fete maggior fi fece > poi 
Che fu poca beuandà à fi et uà' angue t 

Sàped colei i ch'il timido licore 

Dà le latebre fui mai non ^vfciud v 
Senz& tihuitò del tuo fer fplendortè 

<is4Ì fulminar de la tua luce njiuà 

Pure (ce il mio * ma con ft grafi timoré , 
Ctià le palpebre impallidita arriua . 

Doti 
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Donna vana, c Iicenciofa. 




S O N. XVII. 

TV fai, Maga crudel , public a incetta 
E d'amori y e d'amanti , e di beltate ; 
Corron d'ogni fortuna , e d'ogni etate , 
Oued'efca homicida i cori alletta • 

Ciechi* r folli che fin ; ejuefla vendetta 
Piouon fui capo l'or le /Ielle irate . 
S'hauejfer gli occhi miei , l'horme honorate 
Torcèrebbon da te , come faetta . 

Tu bella ? ogni altra cofa; e'batta d'ire , 
Qhe Jet carica d'anni ; apprejfo al sverno 
c*Albero y qual fi fa, non può fiorire . 

0* nato à danno altrui germe d duerno 9 
Queiy eh* al foco di foghe horfai languire > 
Co tronchi arderai lotto entro l'Inferno . 

For? 
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Forbici donato . 





S O N. XVIII. 

E«b > ¥ ot 3 che congiurati infame 
"Veggo gli aHri più crudi a danno mio , 
Et tuo petto ad amar così rejìio , 
[he per me lungamente inuan fi geme ; 

Abbandonato homai d'ogrì altra fpeme 
V n ferro bipartito à te nmuio 3 
Cb'cfcr può 3 come uuoi , pietofo , ò riò, 
E ricondurre altrui ne Ihore efìreme. 

Deh tu ,shai fenfohumano in human core * 
0' con efio recidi i rei legami > 
Ond'hai rinuolto al fen tanto rime : 

Ci pur ,fe qual'hor fei , tal'ejfer brami , 
Diyuefla Hjita mia, che fempre muore , 
Poiché gli hai ne le man , tronca gli (lami. 

Bella 



*8<5 LIV^O \ìi. 
Bella Pouera_» . 

S O N. XIX. 

Bé7/<* pouera mia^l anguille tue 
Colpi non fon de la fortuna tnfan{ . 
~ Che non ofa coilei di por le mani , 
•Oue fi altamente hai Ciel le fut \ 

Ei così largo in arricchirti fm , 

Qhe da a>» lacero <yel Soli fouram , 
Quafi di rotte nubi empiendo i <z/4M , 
SpUhdon tanto più in te, quanto fon dw % 

Quelle tue carni , il cui più bello, £1 buono 
TJien fàldando le piaghe a cenci tuoi $ 
"pel Cietinduflria % e diligenza fono • 

P(T fwft r * fi pi* mirando poi 

Qon immenfo piacer quel , ch % e fuqdonp^ 
INetuoi fplendori ei fi ^vagheggia i fuoi . 

la- 
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Infedeltà di bella Donna_>, 




S O N. XX. 

CHc tu rvolgeffi à nuouo amante il core , 
Ponendo il mio feruir,DQnna,in notale, 
E però [degno , impeto fatale 
<lA 1 Jctor precipitale \l noflro amore; 

T^on creder già, ch'd feminil tuo errore 
Da me fi rechi la cagion del male ; 
Il Ciel, perche adorai co fa mortale. 
Adi diede in pena mia tanto dolore . 

Fu pero fua pietà , che per de fs io, 
Che per idolatrarti hauea già meffò 
%eri> e male di par tutto in obltq . 

Quando tornare in me mi fà concedo ? 
Come in fpecchio fedel, conobbi in Dio 9 
Che sio non per dea te, per dea me flefio. 

Doni 
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Doni fcambieuoli di due Dame alleuaee 
infame . Platonico . 

S O N. XXI. 

V Ani fono i leganti , onde di fuori 
Con reciproco don cinte ri h abbiamo , 
Se con più (aldi nodi auuinte fiamo > 
Et Amor lega internamente % cori • 

tacquero con noi (ìeffe i nofìri amori , 
£ forfè prima del natal ci amiamo , 
Ctitn feno al Creator , da cui ^veniamo , 
Si congiunfero l'alme in dolci ardori . 

Quando il noflro mortai farà fepolto 3 
*!Nm ci (ciorrem però ne tu 3 ned*io ] 
'Non puh laccio Amino eJSer di f tolto ; 

Intanto ialma tua nel petto mio 
£on la mia fpejfo fauellare afcolto 
Di quello , ciò imparar o in grembo à Dio 

Defi- 
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Dcfideno di Roma in lunga aflenza_>> 
maicherato però d'amore % 

CANZ, IL 

NaAto fegno d la forte infra le doglie , 
E nodnto di pianto , à gli occhi molli 
Trafmetto tuttama l %f vfato fiume . 
A' voi mi rvolgo , auuenturofi colli , 
Wf/ cui fecondo fen 'Roma s'accoglie, 
Che non so trauiar dal mio cofìume . 
Voi da propino Nume 
Amati sì , ch'il dominar altrui 
Per naturarvi diede, e per dettino. 
Et bor lume diurno 
Di terrena bellezza ha poflo in uui , 
Onde vincete homai H antiche palme , 
E si corpi domafle , hor cedon l'alme . 

Ada queltifìabil Dea,ctiognor fi pafee 

mio tormento , ffl ogni ben mi r uietAi 1 
Tur fvuol , choggi da 'voi <viua lontano * 

T ter 
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Per me non fora la contrada lieta, 
Oue fonico augel muore* e rinafct 
Fra fofpir odorati in nuerde piano . 
Per me rammenta in njano 
Le merauiglie fu e t antica etate j 
Tutte le merautglte ha tldol mio 
*Nel (no fplendor natio . 
if ■ 2fyn cfaggeri già le più lodate 

Pompe de l'Zlniuerfo <vribuom facondo ; 
Chiufo ne la mia Donna è tutto ti mondo . 

Chi njide mai [otto il meriggio ardente 
Errar cerua la/ciua 3 e d'orme uaghe 
Zlenir fegnando <zrn dàettofo calle ì 
E mentre auuien, che del piacer s'appaghe, 
Giunger fi al fianco nvn duro colpo pnte 
D'accorto cacctator dietro le /palle ; 
^Non nJ ha fontana , o *valle , 
Ch'ella non cerchi con la fuga incerta; 
Ma da la piaga fua non fi diuide j 
Lo flral fijfo <vi faide, 

E morte col fuggir fi fa più certa £ 
Tal'io m aggiro à la pianura , al monte 
in <van>ne mi rifana herba,ne fonte. Pttr* 
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rParmi talor 3 ch'alta beltà nomila, 
Potrebbe cancellar l'antica imago > 
E [doglio al piede, & a lo (guardo il freno; 
Ma non per tanto il mio defir appago , 
In tal diamante effigiata e quella, 
Qhe njano è lo fperar , che <uenga meno • 
S e miro ev n ru' % j 0 , r^ n f eno $ 

V n crin, chabbia Jembiante altero, e mouo, 

Dico. Più chiari raggi à la mia Donna 

Fanno diadema , e gonna . - 

E nel cercar oblio memoria trotto. 

Per ijuejìo ò fuggo , ò nel lor minio, ffi oro $ 

Quafi tn dipinto <vel , lei fola adoro . 

Felici colli, ouela miglior parte 

Di me foggiorna , e la mia ruita [tede , 
Vincitrice del mondo, emula al Cielo. 
Hellez&a o ben , ch'ogni bellezza eccede ; 
*jida non potea ne la Città di Marte 
Far fi men bello d sì grand' alma il nvelo ; 
Perche /il primo ftelo 
Autor di tanti, e sì famop Eroi, 
Onde nel fuo natal \oma di/cefi * 

T £ Fh 
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W$Fù Venere corte fe , 

Ereditaria e la bellezza in <voi . 
Mitrate le [ambiarne , ond'io fofpiro, 
Vefempio è fol là su nel terzp giro . , 

Canzgn , fui Pò piangendo 

Il mio mèn «1/0, non di Fetonte il cafo, 
Ch'Amor non è già quel , che mi tormenta^ 
Forza maggior mi tenta ' y 
Vattene , e le dirai. Quei , eh' è rima fi , 
*Non può più del fuo mal regger la foma > 
E <và gridando /Roma > 7(oma 9 Romà . 

Ncuc caduta nel ritorno d'vn Amante. 



MADRIG. L 

/Iene il tuo Tir fi , e eviene 
Rigida neue ancor, bella tAm<trilli> 
Dà le Celefìi <vene 
( 0 % pietà di la su quanto sfauilìi ) 
Souuenir aiuole al tuo periglio il QieUy 
Tornando il foco tuo > ti manda il gelo» 

~ Par- 
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Partenza di bella Donna . 




s 



SOR XXIL 

E quella è ferina in Ciel, candida Clorl* 
Dura necejfita, che ti allontana, 
O l fèntenza crudele, ò legge Strana , 
Corri efifer può tra quei beati ardori f t 



Ter cercar di rimedio a miei dolori 
2{iefce ogrìarte infruttuofa , e vana, 
l^iueggio i luoghi, e la beltà fourana 
Qui parlo , duo , e qui rapiua i cori . 

Ali riconfòla al fin ,fe non tri appaga , 
Vhatfer locato ti cor fi altamente > 
Che del fuo proprio mal l'anima è vaga • 

9 

€ dico. Hà ben colui bafia la mente l 
Che per acerba , e fanguinofa piaga 
D'honorata battaglia unqua fi pente ; 

T j So^ 
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So/pecco di Donna amante , 






S O N. X X 1 1 L 

DEh fgombra ài foretto homai la ria 
fbìuuola da la mente inuan turbata ; 
Che mi deggia doler d'hauerti amata s 
AmariUi mia bella > nm^ua non fia . 

E sa doler fi pur la mente mia 

Per maggtor conofeenza è desinata § 
'Dorrajfi , che l'amar co fa beata 
Picciol'oJJeqmo à sì gran merto (ia , 

Potrei ben io temer, che non à fdegnó 
Ti mouefse col tempo $1 mi ardimento 0 
S'auuerrà mai, che tu mi fltmi indegno i 

OUdl foco àètum lumi f e*l portamento 
( ^ e ^ xmmut abile ) dan ftgnó $ 
Che capace non Jet di pentimento * 

Bella 



0 
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Bella Margherita in mafchera . 





S O N. XXIV. 

SOtto larva feruile il bel mio ardore , 
Stimando effir ignoto , à me comparite \ 
|w J14 a non fi tojìo in su la foglia apparue , 
Ch'il mio [guardo ceruier fciolfe l'errore ; 

B s l bel foco fentij pafjarmi al core , 
Foco non già di peregrine lame ; 
Onde flrano miracolo mi parue , 
Che fi credeffe d'ingannarmi Amore . 

Terla candida mia , per cangiar bevde 
Tu non cangi beltà, ne cangio io "voglia ; 
Vnjnarde (empremai , l'altra rtfplende . 

Ma tempo è homai, cor mio % che tu difeioglia 
m Quttf oltraggio communc ; affai fi rende 
Pru caro > fi di nubi il Sol fi foglia . 
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Occhi belli . 




S O N. XXV. 

OCchi Belle fatali, onde ho pre finte (no; 
il tenor di mia <i ita horafprojhor km- 
Se rvoi fete fereni , io lieto fono , 
Se njoi torbidi fete , io fon dolente . 

Specchio mi fete nvoi ter fi , e lucente 9 

Oue feorgo ti mio firatio , ti mio perdono l 
E mentre Quiui tutto io m'abbandono , 
Il foco nel goder fi fa più ardente . 

In <vo%l mio cor , qua fi nouel Ttiarcifì 
Innamorato de' ritratti fuoi 
Sente ntrì Inferno* e uede nm Paradifi • 

Occhi, quai <-ui fur pari y ò faran poi t 
Amor porta la benda intorno al njifil 
Pereti e fua gloria il riguardar per mot « 

Cor- 
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Cortiggiana (caduta^. 




s o n. xx vi: 



T^^F" pur cominci 9 abbomineuol fera } 
De le lafciuie tue pagarti fio 9 
&k : JZ fparitoda gli occhi il Sol natio > 
Viltpcfa ne**vai fuor de la fchiera r 

Tu , che nemica ognor d'alma /incera 
Sol tefponefli al parricida, al rio 3 ' 
Turche gli huomini à fcherno haucfli^e Dio> 
Adoratnce di tua forma altera . 

Temeraria , impudica > hor iauuedrai , 
x Se di quanto promette Amor da giuoco} 
zA <voi mal fortunate ofierua affai* 

*Non fe*anco al fine ; io ti 'vedrò fra poco $ 
Qual tu ti merti» e mendicando andrai 
fon le ceneri in man del tuo mal foco « 

■ - Se- 
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Segretezza^ . 




SOR XXVII. 

Liliali commune honor piu>ctial piacere, 
Voycbe fermata ; quefli pajfeggi>e quefle 
Vanità da fanciul fon poco honefle > 
Toco conformi à le tue doti altere . 

zAmiamci di buon cuor; quelle le <-verc 
Parti fon dì amor puro, amor cele/le . . 
O' beli inganno ad altrui fa , chi <z>cflc ; 
Gli amorofi penfer d'arti feuere . 

Lilla* fa à modo mio ; non ti difpiaccia , 
Ch* io ti evenga à fruir fi parcamente , 
'altri non creda i noflri amori, c taccia . 

Patifco io più di te ; ma finalmente 

'ì.opo alcun dì , che non fi <t>egga in faceti, 
f'à rvifta più foaue il Sol lucente . 

Amor 




giOVAW ILI. 
Amor collante. 




SOR XXVIIL 

10 f Lilla , intepidito ? io ♦ ch'altra n>\ta 
Fuor ài te non conofio f ah penfier <vafio 

Credi tu , che fi faldi alta ferita > 
Che fi porta nel cor , per fiar lontanò? 

^Pria > che cangiarmi, al 7(e de* Dei fourano 
Geleran le faette infiaie dita ; 
Vedrai le fiamme pria ne l 'Oceano * 
E la sfera del foco inumidita 4 

// Sol 9 henchè lontdn Jetobri dà nói* 
Quando il n ti noi s'oppone anoflri lttftoi$ 
Fa però nel tctren gli effetti fuoi 4 fwH 

Ahi , che troppo fon tali i tuoi coitimi $ 
E finto lungi ancor da' raggi tuoi, 
Che con F<-vfaió ardor tu mi confami: 

Amo- 
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Amore raffinato dal rigore di B. D. 
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S O N. XXIX. 

PAri a l'unico zAugel fpejjo rinoua 
xzAÌSolàe gli occhi tuoi l'antiche ffoglie 
L'amor mio , Donna , e più Ttiuace [doglie 
Da le ceneri fue la piuma moua . 

Quegli di rogo fecondo aduna , e trotta 
Arabi tronchi 3 odorate foglie . 
Quesìi del tuo rigor 3 de le fue doglie 
2y>/ vinifico ardor Je fìejfo coua . 

Vano è lo fin dio tnó, fi con tal'arte 

Speri far , ch'io non t'ami, e per l'horrore 
De la tua crudeltà deggia lafciarte . 

Di fucina imnrortale è cjuefio ardore : 

8 quando fian cfuefioffa w terra jparte, 
Pur trouerai ne la lor polue Amore . 

Bella 



GIOVANILI. JOI 
Bella Donna per nome Barbara., . 
Ferita cafualmence . 



ni 



S O N. XXX. 

DEI mio 'Barbaro Sol fletta ferace 
Soglio da raggi fuoi prenderti lume* 
I/or > the lan^ue ferito in su le piume , 
Seco pur la mia -vita egra fi giace . 

Che non penfa Fortuna, e che non face, 
Pereti in me tutta la ruirtà corifei me t 
Cruda } che ?: e giammai cangiò co fiume 9 
5\£* rveder mi lafctò njolto ài face . 

Staggi > da cui ^viuaci hebbi rifioro , 
Come ctiio di ^voi <viua 9 à la ferita , 
Che ui rende languenti, hoggi.m; muoro 

e/ihi troppo rea fu quella mano ardita , 
Qjo$o toglierai Sol la luce, e loro, 
£t offender due <vite innjnauita. 

Ma- 
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Mano baciata^ . 




S O N. XXXI. 




Vaft in puro alala f ito , oue chiudenti 
Taluolta bumor, ciò aura foaue fpiri i 
l miei baa , i miei jbirti , i miei de fri 
^tie la candida man tu riceuefli . » 

Quella così 9 che Utgrimofi» e mefii ^ 
t£Mi refe i giorni , e m% reco i màrtiri , M 
fjor minijìra di gioia % mia fofpiri j9 
In fe r accorr e ^e fcpellir faceflt * 

0* rt:\e felici , e fortunate pene ! if%f|jj& 
"Non hebbe à quefto mai fepolcro eguale 
Egitti Q 'J{è sùle Pelufie arene > 

£ con ragion quella beltà fatale 

Tomba nel UrOccafo ad effer ntient i 
Cke per iuìia Jeruì nel lor natale , 

m^^^M^ r ' Bei 
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Bellezza collante . 





S O N. XXXII, 

BArbara , da che nvefli il mortai njelo , 
lAt l'^vndecimo luHro il tempo inchina, 
E pur non anco in te fcefa è la brina , 
*Ne cadute le rofe à tanto gelo . 

8 <vibri ancor da tuoi begli occhi il telo , 
(loà ferir ognt core Amor deflina ; 
TS^enjal [aper, che sì l'età camma. 
Ch'ella non può mentir ,fe mente il pelo. 

Fu affai* che cinta tu d'aurata gonna] 
oAmorofa guerriera ognun <yìncefli 
*Nel fior de gli anni tuoi ^vergine >e donna; 

Ma perche non giungean fi chiari gefii 
Al gran ntalor , che del tuo cor s'indonna, 
De la Natura trionfar *vol?fti , 

Non 
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Non conuien rigore nellamicitie 1 






S O N. XXXIIL 

Troppo (Mara , Amarilli 3 hor fatta Jei 
A me detuoiptetofi alti fplendori . 
S'errai , la pena eccede t folli errori \ 
Splende anco il Sole à più maluagi y e rei • 

forfè anco errai , noi so; ma tu non dei 
2(iconoJcer dijfetto in chi t adori . 
fendimi il dolce lume , e fa ch'i honori 
Con occhio riuerente i gaudi miei . 

E gran torto ritor quel , cti à ragione 

Si diede ; anch'io, s'indurar nuoglio il core* 
Chiederò del ferutrti il guiderdone • 

CMa non lice in amor lite iO rigore i 
jy e giudice tjfer dee ne la tenzone. 
Che pur nafta in amore > altri , ch'Amore . 

Gra- 



GIOVANILI. ìos 
Grada recuperata . 



US 




SOR XXXIV. 

N'Ubi di duol lunga, fìagione al core, 
Et a gli occhi portai pioggia di pianto; 
Hor godo, e non so, come io evenni a tanto 3 
Sereniamo di nel Ciel £oAmou . 

Tu di lume auanzando il tuo Jplendore , 
Animato mio Sol , mi fedi d canto ; 
Io ^vincendo in amarti ogni mio njantOs 
Dò bando de miei nembi al rio pallore . 

Con diuerjo tenor cola fra i Poli 
Jl Sol fin qui fereno boggi non luce , 
Et al piouofo Ciel par 3 che sinuoli ; 

Forfè , qual nuouo Ca flore , e Polluce J 
triternate le <vici , ò due grdn Soli » 
Et hor l'altro da' loco à la tua luce . 

V Bella 



§0$ L 1 V % O III. 
Bella Donna fanguinata , 



CANZ. III. 

O 
Purpuree filile di fanguignohumorc 

Che ver fa da la vena il duro core s 

Ctìà me fa tante* * fi nocentt piaghe ; 

Ó quanto di dolore 

Adi die la man , che di/pietata , e pia 

Trafle col /angue fuo l'anima mia « 

Amor f che fempre forte 

Àdoflrò , che la mia vita il cor gli annoi 4 

Sic jfe forfè % onde vermiglie , voi 

A firiuer la fintemi di mia morte ; 

Ma non conuenne poi » 

Perch'io ì preuenni ,cd tatto del ferire 

Fu prta del fuo giudicio il mio morire . 

J Vo fpiro 3 e fi repente 

Dal 



GìoV ANI LI. J07 
Dal colpo di colui tornami in *vita , 
fTofira rvirtù mirabile , infinita 
Fu > che non mi lafciò freddo » e giacente | 

E la He fa ferita 

La medicina al cor portò col male , 
Imparando la mone e jfer vitale . 

Poiché più non douete 

Seruir per la fentenz* di quel crudo , 
Anzi dal fu* furor mi fete feudo , 
Tietofa iflorta del mio mal fcrmete ; 
Dite , ch'agghiaccio , e fudo , 
Con caratteri <vwi * e la miaClon 
Legga nefuo bt inchiostri i miei dolori , 

Qual fimolacro altero 

2(itarda il Villanel dal fio viaggio, 
S y eì sii chefù de la fua felua un faggio > 
E n ammira la firma , ci magiHcro » 

Tal forfè il njofro raggio 

Totràdeflar nel difptetato feno 

Vi lei, fe non amor , vaghezza almeno ♦ 

V z Se 
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Se fife in me il potere 

Di chi già trasformò [angue d'amante , 

INon cangereiui in fior , ma di <-voi tante 

Stelle farei ne le rotanti (pere . 

Da quel nuouo fembiante , 

Chi sa , che non fende jfe al fin reflìo 

Cenerò fa influenza àfauor mio. 

Stille fpiranti , e belle , 

Viui rubini lumino^ , ardenti § 

lo credo ben , ch'il chiaro Sol ne tenti 

Di fare al carro fuo pompe nouelle . 

£osì ne i mar frementi , 

Menerei china dal del l'orme fugaci , 

Terger ne potè js io l'onda combaci . 

sSMuoui, rozjti *nìa figlia , 

Pria , che /ani la piaga , i paffi prejli ; 
O* s'entrar per la njena al cor potè fi . 





Vane 
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Vane ofleruationi * 
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S O N. X£X V. 



SOgni , e Belle tu offeriti ? indi la norma 
Prendi de la tua rutta y ede gli amori i 
Mi feri noi, s'imaginaria forma 
Tien l'arbitrio fatai de'nofìri cori . 

Folle 3 chi vegliar crede <vnhuom 3 che dorma* 
E teme , e fpera a mutoli fplendori • 
"Bene pouero Amor , s'eHrania torma 
In noi raccende i cupidinei ardori . 

S'io t'amo 3 il mi' amor deue, anima bella y 
Efer de l'athor tuo legge verace . 

Qhe fogno <vuoi y fe tocchi il ver f che JìeUa? 

« *■ 

E s'il futuro preueder ti piace , 

Kjnolgiti in te flejfa ; io terrò quella 
Tcco, che tu vorrai >dtfcor dia , ò pace * 

V 3 Si- 
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Silcntio cognome di B. D* 




SOR XXXVI. 

AMo. ma la mia lingua, e le mie pianti 
*Non maccufan d'incàuto, è di leggiero} 
Copro fitto S tlent io il mio peto fiero ; 
(laude honefta beltà modèjio Amante* 

Ciri altri pur , (^accompagni; tante 
S ori onte * quanti ojfeejui al*vifo altero j 
Qhtami le Muje di Parnafo,io [pero j 
Ch'ella del mio Jilentio al fin fi uànte* 

0 1 Jo/ci , 0 »(W bugiarde chiome ; 
Che bifigno ha coftei denofiri carmi ì 
É chiaro nel Stlentio il Jùo bel nome « 

Lo fplendor riuerifco , è fento tarmi ; 
E fe non parlo , njn bel Stlentio ò come 
Alto compendio di fue lodi parmi « 

Sdc- 



GIOVAI ÌLI. j ,i 
Sdegno , c gclofia * 




SOR XXXVIL 

A Aio re , ho cor anch'io * che crede filo 
daffare d ben amar "Donna mortale £ 
Tu mi dai di fouerchio ajpro rtuale ; 
Vopo non ha Ài f%u d'^vn petto <vn duòlo • 

Ma poiché i miei protesi and aro à n/olo , 
E lungamente in *uan fofferft ti male , 
Dal cor fnt fucilo il tuo malvagio (Ir ale* 
£ per njtra bellezza al del men njolo ♦ 

1S0, che quella non mente, e guarda à l'alma * 
Non d fregi del corpo j è riamato 
Indi l'animo amantt > e non la [alma m 

Che perdo io qui , sai mio riuale armato 
Di fortuna > e d'ardir lafcio la palma ? 
Una Donna incorante % <vn cor ingrato % 

V 4 Fiori 
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Fiori gittati al fuoco . 

S O N. XXXVIII. 

ITe rofi lafciue > ite d'amore 
Pegni <vani , e nocenti , un tempo cari , 
E da l'arido njoftro , e dal pallore , 
Qualfia>chi mi <vi die, per me s impari . 

Tal diuerrà quella beltà, ch'in fiore 

I/oggi par , che non habbia al mondo pari. 
E deggio ancor feguirla t ancor dal core 
M >r v faranno per lei fingulti amari t 

Ahi, che pur troppo il mio defirinfano 
Mi fè /oggetto : hor tempo è beni che fia 
Sciolto il laccio crudel da la mia mano - 

intanto itene njoi per cotal *via , 
Ch'il rogo njoHro , ti cenere profano 
Primo trofeo di mia <viftoria fia • 

Par- 
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Partenza d'vn riuale « 




SOR XXXIX 

VEdra la Senna il tuo fecondo amante 
Anima bella 3 en sii le rtue amene 
"Vedrà fauoleggiar dolci Sirene , t ;: ; 
Mentre à tenero fuon muouon le piante , 

Folgorar occhi 3 ondeggiar cotante 
Sul collo mirerà dolci catene, 
Che fi nel petto un corhumano ei tiene , 
Contra le forzs lor non fa co fante . 

Così pur prouerai , che coft fa 

Quella , ch'in me fùegliafti , horrihil peti e 
Così cibo farai di gelofia . 

Allor fa pago il mio defr , sin quefte 
Doglie nuedrai , che fi fu degno f e fa 
De le ceneri tue fuoco cele He 9 

Ri : 



ji 4 L / $ 7{ Ò ti/. 

Ricotìciliatione . 




SOR XXXX. 

Lilla, o tortOyò ragionatilo mhabbi hauutù* 
Mentre lungi da te fdegno mi tenne , 
Ahi 3 quanto caro* il pagò, Amor fe novenne 
Vindice 3 e conjigliero d darti aiuto ♦ 

Supplice a me n/enijìi; ende raduto 

Ceder mhat lofio , & abbacar l'antenne ; 
£he fe aizaui fùperba al Ciel le penne 3 
ù Non haurei forfè il tuo rigor temuto * 

Hot prouo in pena mia fatte maggiori 

Le fiamme antiche^ ha fruito ti evento 
*De tire andate à radoppiar^lt ardori . 

Ohimè, che pace è que&a f io ben la finto 
Vie peggio** de la guerra j % tuoi fauori 
Son tempre di ^vendetta 3 t dt tormento . 

Pe- 



g I OV AV. 1 Lì . J 
Pericolo deH'honeftà di bella giòuanè » 

essm 

S 0 N. XXXXÌ. 

T ///a, // tuo mal mi fit ugge ; oue ritorni 
l i Sotto la madre tua , evinta è la rocca ; 

S*hebbe tua vita in sèjua morte ha in bocca; 

Haurai lìefca^el monti d'obbrobri, è fcornu 

Penfaben quel, che fai; denoflri giorni* 
Fuor, etili ben operar, nulla ci tocca > 
Poco bafta d natura ;e fe trabùccà 
La fama > infra i tefiri in van fóggiorni > 

Won ti alletti lefempio , e le parole 

Di tal,ctiil fin non miraci freno ha fciolto, 
6 celar crede à mtz&o giorno il Sole ♦ 

Cenò è il poco, che tieni , incerto è il molto i 
Che (peri; e tojló in chi t applaude, e cole* 
Le fallacie vedrai del tuo bel Volto é 

In 
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In perfona di Dama grande per la barba 
nafcente del fuo Spofo . 

S ON. XXX XII. 

NVuola uaga , Amor, ti ferpe al mento* 
Che ben tofìo fciorraffi in pioggia d'oro, 
Emula a l'altre in Ciel, quando di loco 
Fa il Sole al fùo bel njifo un Cui largito. 

*Non miniera di noia , ò di fpauento , 

Ma dolce fregio à la beltà, che adoro ; 
Come è ptù rvago *vn Jerico lauoro , 
S*tl<verga pretiofo , aureo ornamento^ 

Deh non t'annoi, cor mio y s'aitare prede 
Ellafà dt tue rofe : in <-uan Ji paue 
Allenir di quel ben, che mal Ji crede . 

S'a baci ella farà conte fa graue 9 

*Sarà maggior la gioia * è chi non vede > 
Che conte fo diletto è più foauef 

<fk In- 
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Ingiù fio fdeguo. 




CANZ, IV. 



mà 



A tìi "Barbara fentenza ; 
Jr\ Voce , ttìà gran fatica 

Mi coflrinfi al dtjfctto , hor mi condanna. 

Iniqua violenza, 

Che giudice , e nemica 

Infume ejfer mi voglia efta Tiranna • 

E qual'error t inganna , 

ìdolo mio crudele ? 

Dunque fommo rigore 

Aderita nvn fommo Amore ? 

Teco dunque è misfatto ejfer fedele ? 

zApri l'orecchie almeno 

A le ragioni mie ,fe chiudi il feno . 

Tu fai, eh* a cenni tui 
Inuolontario errante 
Efiglio tokrai lungo > e ftietato . 
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S* ubbidiente fui , 

Se le dolenti piante 

7 or fi d% là , doue la guida il Fato ^ 

Qual è quel mio peccato , 

Che meriti il tuo [degno t 

peperò V ubbidire 

^Non i fìimi fallire - 
( Durq legge > sAmor l'ha nel fio rfgio ) 
0 ftrani /entimemi , 
Qi altro chieda il penfiero> altro gli accenti. 

Cangia tacce/e -voglie 3 
Qhe (jueflo à punto fora 
Empiamente punir pena con pena , 
Di quali affanni , e doglie 
Ti pcnjt tu , ch'allora 
Fojfe mia rvita amaramente piena ? 
^Non mai notte ferena 
*J y affai tranquilla > ò die , 
Tal'hor fegreto intorno 
*%d*auuol(ì al tuo (oggiorno , 
Et à laure fdai le noie mie , 
O che dolci meffaggie , 
fole rende ffe la pietà fi figgie * Mil- 
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indille larue odio fi 

Mi dipingeua ti forino % 

MilU afflitti peti/ter <vegghiando hauea . 

Quali cure amorofi * 

Che rauuiuar mi ponno, 

Volge fra fi ti mio Sol ? meco i dice a. 

Ma Jempre più temea • 

Qomeauezjp al tuo ciglio . 

Onde à fe fleffo aguale 

Vinfiparàbil male 

Con Jeguace marti* crefceal periglia , 

E per cangiar di campo 

*Z?a le punture ti cor non hauea /campo , 

*Ben fui di mal prefigga 
osil folgorar de gli occhi , 
Clnaprimmi auara benda in /patio angufio; 
Poiché fi nsidi il <vago $ 
Onde Palma trabocchi > 
Come appar per feneflra il Cielo auguflo « 
zAl fero fguardo aduflo 
Tslon mi tenni fumo , 
£ come dotto in ejft 

Apt- 
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A penetrar ,<vi lejji 
La flrana ijìoria del mio mai futuro . 
Jl4a fe ragion non <-uuoi , 
Suppltcbcuole % <vegno a piedi tuoi » 

Canzon , le n>oci tue pefa , e matura . 
Quefìa mia bella ingrata 
V noi tuoi di pietofa è fpietata . 




Bella 
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Bella Vergine giuocancc al Trucco . 




S O N. XXXXIIL 

PEr ^vincer l'Atalante hoggi non njale 
Sparger Ungo le fìrade i frutti Mori ; 
Ecco 3 che qui la genero fa Clori 
Con globi Jomiglian ti altrui preuale • 

Ella campeggia , e iun con l'altro affale 
Quefli rotondi , e guerreggiami auori . 
Ma ohimè , cìòà mille innamorati cori 
Ogni colpo di lei giunge fatale . 

Son forfi tanti mondi in picchi giro ; 
E come svolge i ftmolacri <vani s 
Così nuolger più mondi el fuo defro . 

(j rande vileffandro* i tuoi penfieri infuni 
Coflei pareggia ; e indarno io qui fofpiro » 
Sefcherzp i mondi fon de le fu* mani. 

X Bella 



3iz L I V 7^0 HI. 
Bella Donna vcnura meno in vno fpec- 

tacolo « 

S O N. XXXXIV. 

AHifrettacol crudeli alta Ubate, (guète 
Ch'il cor mi ftrugge, ber ani cade lan 
Qui » doue intende À giuochi ebra la gente , 
Ecco fparir le belle luci amate . 

Troppo fete per me fefte mal nate ; 

Lajfo y pereti m mal punto io fon prefentet 
Soccorrete <voi fpirti , al cor dolente , 
Languifco io pi» dt lei per la pietate , 

0 gran teatro , ò fpettator, evedete , 
Come ti mondo fallaci ha le parole» 
(jioia promtfe,e ria tragedia bauete* 

Itene homai » che fate f a quefla mole 
Il prodigio i mortale » e in rifehio fete» 
Mentre tramonta a mezzp giorno il Sole 

Bella 
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Bella Ballacricc . 




S O N. XXXXV. 

TV pur tieni l'impero in ejuejìo bailo ; 
Pur ogni altra bellezza a te s'inchina , 
jBen conuien la corona , ò mia 2(eina , 
Onde al crin ti faccjlt aurato trailo . 

%Al dolce fuon di tenero metallo 

Mentre concorde il tuo bel pie camma , 
Parte non ha la tua beltà diurna > 
Da cui fi [picchi njna fatua in fallo i 

Que infilite rv't e tenga il tuo piede, 
Fattofi Jpettatore ogni altro errante 
A* tuoi giri leggiadri ti campo cede . 

Che Diana * che Qipria f il Ciel fallante 
V ami puri lor balli ; io non gli ho fide» 
S'imparato non han da le tue piante. 

X z Pro- 
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Predittione verificata. 






S O N. XXXXVI. 

PVr finalmente d mia '•vendetta il Cielo, 
Donna cetra il tuo capo auuien,che s'armi. 
J mei fin flati Sibilimi carmi , 
E molto lungi ho prcueduto il telo. 

Già de le frodi tue fjuarciato è il <-velo, 
(jtà fon fatte pale fi c l 9 arti % e l'armi . 
lo lodato ne*vò* ch'ai mal fottrarmi 
ìn tempo feppi , e preuenire il g. lo • 

La penitenza * eh* il tuo fallo chiede , 

Affai più, che non penft^ oltre fi fpande. 
Jo non errai, fi non fu error la fede. 

T$en fra le doglie hauro più memorande , 
Che per locar nel peggior calle il piede, 
Pur fio, fatta <volgar Donna fi grande. 

Amor 
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Amor nouello . 
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S O N. XX XX VII. 

Ciolto da lungo, e dtjperato affanno 
<iA te r'tcouroy alta beltà Felice. 
Se da le (Ielle indovinar mi lice 9 
Promefe altere $ tuoi begli occhi fanno . 



// vi/o tuo nuntio del cor ne danno , 

2Sfc giammai guerra à le mie cure ìndice 
Quel tuo furo feren chiaro mi dice y 
Qhe fchietti ancora t tuoi fenfier faranno 

Ala fe fortuna ria pur non con finte] 
Ch'in tal Felicità nulla m annoi 9 
E nuuole porrà ne la tua mente ; 



f^on <z>o partir pero da gli occhi tuoi \ 
Qual Fenice morrò foauemente 
In quelle fiamme* onde auuiuar mi puoi 

X 3 Cor-, 
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Cortigiano ammogliato • 




S O N. XXXXVIIÌ. 

LJfio del rio firuaggio > e del lauorò 
De la mia Donna à la magionio tornò \ 
Qui giunto à fntÈ$$ notte 10 ir0Ufù tlgiornùà 
E m due luci ptetoje il mio rijlorò é 

Indi fpira *vìgort il bel, ch'adoro, 
E in me fa toflo ogni virtù ritornò ,* 
Oblio > {lento, fatica * ingiuria, e [comi 
Ad un foto apparir del miò te forò * 

V animo , che digiun d'ogni dilettò 

Trapala da unlnfernò à un Paradiso* 
S'inebria qui nel fuo fatale obbiettò * 

Terde qui là naturale qui rauuìfi, 

Che non in quello cor , né in tjueflò pettò t 

. *5Ua Jìd la <vita mia nel fug bel *vifò . 

Dama 
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Dama prefà da Coriàli per nome Grada 



N 





S O N. XXXXIX. 

G Tratta , cui non trouò l'antica etade i 
Che tre fole ne conta , £ fin minori , 
Hanno trouata>ohimè y gli £gittìj\t i Mori 
E trasferita in barbare contrade . 

Amor, perche dotte a tanta beh ade 

Canina andar ne i Tingitani ardori f 
Se pur mn T>uoi que gì* indurati cori 
Condur per ejfa a più benigne Hraàe. 

Ma troppo è forte imprefa * io ben direi , 
Ctitl perder ogni gratia acquxHo fird* 
S'indi cangiajfer ^voglia Afri, e f aidei . 

Deh non lafciar , che ton fi nj\l dimora 
S tian le forme più belle in man de* rei } 
Pur prigionera e di Macon l'Aurora . 

X 4 Bella 



$it L I *B % O 111. 
Bella Giouanc fruftaca . 





S O N. L. 

4 

TV dunque , anima bella , à cui fatale 
E 9 la sferza trattare, onci' Amor fede, 
Soggiaci d sferza <vil ? dunque precede f 
A le forzs di lui braccio mortale ì 

Qhe flettacelo seggio ? ahi lajfo ; à quale 
Vifta mi reca il temerario piede ? 
Cieli, sin mia vendetta il mal fuccede ; 
no, fui capo mio piombi lo strale . 

Ma che ? mentre i tuauori il colpo ino fra > 
El collo ignudo in bel vermiglio è tinto, 
Tur qui la fua pojfanzfl oAmor dimoerà. 

Trionfata trionfi, e vinta hai vinto ; 
£ innamorato di sì vaga mofìra 
Il rigor fiejfo al tuo bel carro è auuinto . 

Amo- 



G10V ATTILI. }i 9 
Amore metaforico . 





C A N Z. V. 



A^Mory più gratti fino i miei tormenti* 
E piul uelen me penetrato à l'offa 9 
Che tacerlo fi pofia; 

Ts^en/hà fior fi altra medicina al duolo, 
Che quato è più rinchiufiojoà maggior po(]a> 
Ctìtl paiefarlo a le pietofi genti ; 
Poiché per quanto io tenti 
Per infinite <r;/V Ji fiolleuarmi , 
Uon fin <-v guale à tanta impreja io filo* 
E mentre al ^vaneggiar di sì lunati anni 
£he homai fia tempo di por fine , parmi , 
'Tur non pojfo ritrarmi, 
E crefiendo ìetà y crefeon gli affanni; 
Tal che fin fatto urihuom fin^a configlio, 
8t ogni mia quiete ita è in efiglio . 

Fu quefìa ingiuria tua, tu mi fpingefli 

A 9 fi- 
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Afe fruir Donna fi fupcrba y e fera * 

Che qua fi cruda fera 

Del folo flratio mio fiuien pa fendo* 

Leggiadra starna tanto più fèuera , 

Quanto più fggtacer me le facefìi . 

Santi pcn fieri ) bonejii 

^Argomento le fur d bauermi a <*vile . 

0> terra, ò Cielo, ò Dei 3 cht non riprendo t 

Chi da ch'io nacqui 3 àme non fe contrago 

In ogni imprefa>e non cangio mai iiilt ? 

Chi la mia barca humile 

In porto entrar la feto dal flutto <-vafìoi 

Se da njot pace <*vn dì per gratta impetro y 

Spero lafciarmt i più ^veloci d dietro • 

Se cojlei non mi pregia , c non risponde 
^lA' quel fublime , e genero fo affetto , 
Qhe mi rifalda il petto 
*Ter le bellezze fue , cui fole adoro $ 
Tutto per auuentura è mio'l diffetto » 
Ch'indegno fon di quelle chiome bionde $ 
Oue l'or fi confonde . 

E de' begli occhi y in cui fi fpecchia il Sole* 
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Ma sto non meritai fi bel te forò, 
Se giù fti {fimo pur' e il fuo difprez^p à 
Ss4f>proUar non douea con le parole 
Quello i eh* ti cor non njuole * 
Ptù àmie ilmal % a chi più al bene auezzù 
Così col lur.go medicar mi ha morto , 
E quel } che mercè flima * ègraue torto* 

Douea da prima al prectpitio mio 

Venir incontra à e raffrenar le *vogliè 
Di quelle belle fpoglie * 
Che più feguke più fi fan lontani, 
E non recarmi a disperate doglie , 
C ome fon hor 9 ch'il mal fatto è fi rio* 
Che fol da lui può Dio 
Sciorwi con dùofhórribtle >èfpiciaiò 
Per le u lunghe mie (peranze uane ; 
Potei) il negare in fui principio è dótto è 
Vola precipito fo > ti giorno amato 
2s[on reca il tempó ingrato ; 

Uri felici in sù la rota fonò . 
Siche non ffero 3 ch'ai mio mal fi baJe, 
Che pietà trrefoluue crudeltade. 

Laffo, 
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Lofio, le frodi fue cono fio tardi, 
E pur prtuo di lume tffer non foglio. 
Jzforil frutto raccoglio , » 
Ahi troppo amaro , del mio cieco errore . 
*N'accufo me, ma te fcufar non soglio, 
Che mi rvelafii lujingando i guardi* 
Si che non njidi i dardi 
Auuelenati ,edel mio mal ti ridi. 
Stattenr pur, da le tuinfegne,Amore 3 
lo torco il piede, e mi riuolgo altroue. 
Prouerbio è, che Jìa folle huom, che fi fidi 
D'occhi di Donna infidi, 
Credulo ^vn tempo 3 hor riho meco le proue • 
Così la cruda [ecco i fuoi gaudi , e avanti ) 
7\(on haurà abbietto fi noiofo auanti . 

Ahi quante <~uolte altrui materia porfe 
Di far penfter contrario à no (ira fama 
falche feruida brama , (do, 
C W*v[cì da gli occhi al faettar d*<vn guar* 
è difie alcuno . inuan quefii non ama . 
Potei) egli ò non fapeua , o non saccorfe 
Di quel , ch'ognor mi occorfi $ 

Ch'io 



I 
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Ch'io <-vengo luftngato L e ch'altri gode . 
Hor non <vi fa chi pojZa dir , ch'io ardo , 
Chefe non rtedoni perduti giorni , 
/ / pentirfì ^vna <volta ha qualche lode s 
Et è tenuto prode 9 
Chi dagraue periglio un dì ritorni . 
Quindi auuerrà , che rijanato a pieno 
T)i corpo , e d'alma à Dio riuolga il feno m 

S*a me ri fioro alcun nel mar fune fio 
De l acerbe fortune j e caji miei 
Volle prefìar coftei , 
5V<w lo /degno però , ne me ne fiordo, 
Che pen fieri non ho fi baffi , e rei . 
E fe di fiera forte un dì mi de fio 
Dal rio letargo infetto , 
Forfè non le dorrà de la fu aita . 
S tudierò intanto 9 ch'il defir ingordo , 
Che mi Hrugge moli anni , in oblio pajfi ; 
Far allo ti Ctel ,farallo la partita , 
Che pure riabilita , 

E fa , ch'il eli,,, a , e la memoria io laffi, 
S e wr , che tempo, e ragion lontana 
Ogni piaga del core al fin rifana . Cam 

""Sai r* 
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£(lnzj*n j s'adito Inaurai* doue ti manda 
%>'ltimo pegno à la nemica mia, 
J)i tua ragion > ma non rv far già preghi * 
perche à pietà fi pieghi 3 
(fhe iwìla più mi cai > che mi fa pia ; 
C fa, che fappia, ch'il penfrr , ch'io ferino 
Jmmutabd farà , mentre ch'io rviuó . 

Epitafio di Filinio Capriolo , 

M A D H I G. IL 



quefìo bel terreno 
Fihmo Qapriol giace fepolto , 
Ei da le fine tolto ^ 
E fatto Cittadino 
Trouo pietà in *vn fefiO. 
altrettanto crudcl > guanto dinino , 
csi'hi > fucnturaii amanti , 
> E chi può di uoi porre infra Juoi <vanti 
%Jn fol guardo fereno ? 
Ada non è merauiglia al fin <vedert - 
JLf fere amar le {ere < 

Amor 
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Amor incortame. 




SOR LI. 



TV>doue il Po da le fuperbe fronde 
Minaccia a gran Citiate alta mina , 
Adorajìi beltà così diurna , 
Qhe tmte tijtarean l'altre feconde . 

<£Ma non fi tojlo riuedefìi l'onde , 

Con cui pallido ti Telato al mar camino. 
Che d'infolito raggia efca ^vicina 
A'fe nuolje i tuoi pen fieri altronde . 

V edefliàpena, e ti pafso nel core 
I mprouifa bellezza ; onde traetti 
V ario Camaleonte altro colore. 

Donne, <voi fite àgran periglio in cjuefti 
Cori di cera , ad ogni Sol d'amore 
0' come fono à dileguar fi pretti , 

Bel- 
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Bellezza lodata da tutti . . 



osbsss 

S O N. LI1. 

NOn pofio del mio Sol perder la traccia , 
In (jual parte fi fia de l'alta 7{oma ; 
Chi non ìefpnme ancor , e non lo noma , 
Non però auuien,ctiil fuo fplèdor mi taccia. 

fToìche fe <-vede alcun Donna» che piaccia , 
Se loda occhi foaui , e bionda chioma , 
Efer non può , fe non la bella /orna , 
E' l nodo, ch'il mio cor preme, (gf allaccia . 

Così tutte le lingue al de/ir mio 

Seruono, noi fàpendo, (ey ogni accento 
flabbiam per tneffaggero Amor, io. 

tAlloral mio dolcijftmo tormento 

Aten corro, e trono il fuo lume natio 
Ù guanto fopra ogni lodar, ch'io fento . 

Da- 
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Dama in pericolo di cadcrin vna fèpol- 

tura_> , 



S O N. LUI. 

FErma, ferma* Amarilii: ah non ti auuedi, 
Che mai diritto a feptllirti njiua ? 
zsibbajfa i lumi 3 el precipito fchtua , 
2{uinofo JepoUro hai [otto i piedi . 

Ada tu crudele* al mio predir non credi; . 
La giufiuia d'Amor per tutto amua ; 
?Slon ti vantar d'effer del Cielo, e Dina , 
Ch* egli ha virtù ne le jupernt fedi. 

Semai cader , e fepellirti dei , 
0* di bellezza luminar fourano, 
'Degni non fon di te campi fi rei . 

Qadi , come il Celefle , ò Sol Romano 
(Che mar più mite per trouar non fei) 
De le lagrime mie ne l'Oceano . 

Y So- 
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Sogni noiofi metafòrici « 




S O N. LVI. 

Lilla erudii* non ti bafiò tantanni 
Tiranneggiar la mia fatai dimora 
fra le catene tue f ch'in fogno ancora , 
Dopo che [evolto io fon* evieni amici danni f 

Che pretendi da me con quefli affanni ? 
Se vuoi venduta» ci mio partir ti accora, 
Alai grado tuo la non bugiarda Aurora 
Ah> che pei Stende a mio Joccorfo i vanni . 

Oda di fogni* idi lame $ miei dolori 

€ £en vai tt fóndo a punto >on£ io fa chiaro* 
Chefuron fogni * e larue i tuoi fauori . 

tdmafk ivtil tuo ; quel , che più caro 
Efer dei, lungi è da tuoi falfi amori » 
Che non ama virtute vn corauaro . 

La 
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Lo fteflb argomento . 

tessasi 

SOR 1 V. 

ANcor mìfii nemica ? ancor m infetti 
Sciolto da lacci tuoi» Donna crudeli f 
E àoue il nero evolto à me fi cele , 
Con notturni fantafmi ognor mi detti? 

c^Jfai non fì, che cinque lupi hauefli 
Da guardarmi a tua voglia il cor fedelef 
Se non ce(?an\ b Ciel, le mie querele, 
Troppo inutile è il don , che mi faccfti . 

Ma tu barbara Donna, à tuo talento 

Sfoga pur anche infogno il tuo furore; 
Che de lo fcampo mio nulla mi pento . 

Sani più , che non piaghi , e gode il core; 
Quando poi detto in libertà mi fento . 
Tuffar in <vera gioia ilvan dolore . 

r t co- 
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Cognicione de gli altrui diffetti ce/Taco 

lamoro . 



SOR LVI. 

Etamorfofi fìrana . a te vicino 
Mentre che m'aggirai, Donnei fallace, 
lo vidi Jempre ti falfo > alma verace , 
Grato, e leal' amor 9 lume dittino • 



M 



Poiché m allontanò miglior dejìino 

T>a la tua foglia, e m'ha donato pace, 
In te fiorgo toppo fio à quel* che piace , 
Effondenti menzogne al del Latino . 

Che debbo dir t che le pre finti fpoglie 

Tiranneggian la vifla f e ctià l'ingegno 
Souerchia vicinanza il guardo toglie £ 

C? pur ch'i cieco tamorofò regno f 
E ch'in virtù de le diuerfe voglie 
E Tirefia l'amore, drgo lo fdegno ? 

~ : Canto 



Canto della Signora Leonora Baroni . 





S O N. LVII. 



c 



JF/efacefti , Filon ? con la tua /corta : 
Fui ratto a l armonia ài Paradtfì + 
^Parue pietà , ma quella njoce accorta 
M*hà da me fìejfo ( ahi ferità ) diuifi ; 



Lo jftrar di due labbia a noi qui porta 
Viuamente animati ti pianto , el rifo ] 
Ond*è , ch'ogni alma in lor dolcezze ab fotta 
Preda rimanga al balenar d'un <vifi. 

Colojfi di fìupor, e Maufolei 

Già partorì de ÌLzArte il fen fecondo j 
Onte de la ^Natura , honor di lei . 

Che prò , siljaHo lor caduto è al fondo ? 
Jl canto di Leonora aggiorni miei 
£ £ unico miracolo del mondo • 



34* Listoni. 

Bellezze mancate non ponno fuegliar 

le Muk 



S O N. LVIII. 

AUn da tlflro, ò da più franta pam 
S'aumien, che peregrino alTebro puffi 
LemoU fimtuiue ammira, e i fajfi 
Maggiori de la fama > e de le carte* 

lo, che ^varcai tjuefìe ruint (pam 
Spejfo , Ftlon , con curiofi pafft, 
Htltà cadute > e moribondi , e lajfi 
Hot miro i rai de la Città di tJMarte. 

Sorgon però fra defilati marmi 

T)el fuolo regnator palme 9 ffi allori > 
Qua fi honorando ancor trionfi, ($r armi> 

r Ma *vn *vift , à cui te ti tàglia i colori, 
*Non può far pullular piante di carmi i 
Ti e da Jpenta beltà nafeon gli amori • 

In- 
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Incapacità d'Amore. 




SOR LIX. 

V Attamente tu penfi, anima bella » 
Ctiamorofò focil m accenda il core i 
Non ha più loco in me caldo d Amore ; 
Freddo mi il Sole, e che farà <vna fiella t 

Qual legno $ cui bagnò pioggia nouella 
Con importuno , & oflmato h umor e, 
Atto non è per concepir l'ardore , 
"Ne riceue le fiamme ejia rubella . 

Tal di fortuna anch'io fitto la sferza l 
Ohimè >quant'hà che piango i miei tormenti) 
E tanto molle io fon, quant ella sferzi* . 

Quai fiamme troui tu così pofenti 9 
Che sappigUn ne (onda t e come fcherzfi 
Il piacer con U cure, e coi lamenti f 

Y 4 Fiori 
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Fiori conicruaci nel freddo 




H 
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Orrido uerno intorno 
£ fittiti , ò mio hel foco* ha tutti i fiori 
Quelli del tuo foggiorno 
Sourafian foli à i gelidi rigori; 
Qual merawgliti ,o dori i 
ì gigli ,ele rviolc 

Celar non ponno, oh e perpetuo il Sole • 
Lo Specchio d* Aufonio • 



MADRIG. IV. v 



O Jpecchio à Citerea 
Ojfro Lidia canuta ultimo dono\ 
Etemo mini fiero 
Sia d'eterna beltà degno pen fiero . 
A 9 me che ferue <vn giovami* ar ne fe , 

Si 
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Se riuedermi in lui 

¥fe soglio quale bor fono > 
*Ne pojfo qual già fui ? 

Donna non veduta, Ce non di feri s 
MADRIG, V 5 

Lilla y per qual cagione 
Se non partito il Sole, 
Scopri le tue fembianze al mondo fole ? 
Euui tra Sol , e Sol qualche tenzone ? 
2Và , ctìà la tua beliate 
Ei cede i njanti fuot . 
Ada credo ben, che habbiate 
*Diuife di concerto hoggifrà ruoi 
Così le notti , e i giorni , 
Che quando parte Cnjn , l'altro ritorni « 




Lauri 



J46 L I V 3^0 111. 

Laura fanciulla • 

MADRIG. VL 

A % Vombra d'<vn bel laure io fior fi Amore 
Prender ripofi j e l'armi 
Sofpefe à i rami , e con le ruoci altere 
Il fonno lufingar le Dee da Carmi . 
Allor potei vedere > 
Onde i felici allori 
Habbian virtù d'innamorar * mi . 

Bella Donna riueduta » 

MADRIG. VII. 

AL fin tu m appari fci , 
c Toiche lunga fiagione io non mirai 
I tuoi foaui rat ; 
E chiedi y ond'hora fia 

Venuta , Idolo mio , la gioia mia ? 

Folle , non ti fouuiene , 

Ch 'a l'apparir del Sole il giorno viene ? 

Canto 
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Canto di bella Donna.* . 

MADRIG. Vili.» 

TV canti , io piango > ò Filli ; 
Cufica dolce, amara , 
Oue co* pianti , e co (ìngulti mici 
zAd accordar fi impara 
& altera <voce, onde beata bei . 
Filli 9 fi cruda fei ? 
In ledermi morire 
Puoi cantar y e gioire f 
Ó mia fuentura, ò pur fortuna, e <vantò> 
Chonori le mie efequie il tuo bel canto . 

Gioiello in forma di (Iella donato da 

bella Dama** . 

MADRIG. IX. 

S Telia di gemme ardente 
barbara man mi diede $ 
£'l Ctelo imponevi per mia mercede : 
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O'generofa mente. 

Cofi non può più pretiofi, e belle 

Donarti Sol , che lumino fe bielle « 

Lontananza — per mufica . 

MADRIG. X- 

luo > mia rutta t ò mero f 
S'io miro a miei dolori , 
Pur troppo rviuo > e finto \ 
S'io penjo à Jìar lontan da tuoi Jplendori , 
2^o» moro fol, ma fon già mortole fpento. 
Così rumo , e non njtuo , 
Così morose non moro , ahi , di te priuo . 
E finza il tuo rifioro , 
Morendo io <z>tuo 3 e pur finendo io moro. 




H 



Bella Donna ricrofa_i . 
MADRIG. XI. 

0* 'Veduto 3 (là mar UH y 
Manjuejarfi à le tue man le fere ; 

Ma 
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Jl4a non ho già ^veduto 
Vntjua dtfpoRe le tue <voglie altere 
A fuggerirmi aiuto . 
Qomefler può , Amartlli { e come dai 
Quelli Jpirti d'amor , che tu non hai ? 

[ 

Fiori donati da bella Donna 
MADRIG. XII. 

VAghi 3 odorati fiori , 
nAmarilli belltjfima mi doni ; 
*5l4a nel medejmo filante 
S c occhi da gli occhi fuori 
Saette d y homicida y enon d'amante. 
Ah che 'vuoi dir con quei fallaci doni ? 
Se non, Aminta, muori, 
Ecco t'ultimo giorno ; 
Quefli il feretro tuo faranno adorno . 




i 



Amo- 
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Amorino nelle treccie di bella Donna « 



MADRIG. XIII. 



o 



Che buona nouella , Amanti . Anton 

Si crudo à noi mortali 
£'prefo , è fendali . 
JJaltrhier ^volando intorno $ 
Quafi Farfara , al lume 
De gli occhi di cojìei , ch'ai Sol fa Jcorno ] 
S'inceneri le piume ; 
E ^volendo fcherz&r ne bei crin d'oro j 
Legato fà da loro. 

Pioggia nell'andara vifitare vna Dama, 
MADRIG. XIV. 

J 

Follemente ti offende , 
Qià te ^venuto io fi a y 
^Mentre piouojo humor cade per *via • 
jyinhumidir le bende 
Terche guardar fi njuole , 

Lilla gentil , chi samiicma al Sole f 

Bella 
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Bella Donna indi/pófta^ t 

MÀDRIG. XV, 

ALtri ne pianti fuoi 
E % [olito <veftir manto funeflo^ 
Io ne languori tuoi 
Di mi fero pallor la fronte <r/eJìo • 
Won fin 3 non fon\ o Clori , 
Da mofirar con le bende i miei dolori , 

Fede non douuta all'infedeltà , 
MADRIG. XVU 

A Me fede chiedete , 
£ fede non hauete ? 
Ah perfida cagiondel mio dolore* 

*U ri oltraggiato core 
bellezza crudele 
C°mtjpr {uh fedele ? 




Arti- 
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Artifìcio amorofo . 

MADRIG. XVII. 

IT^ata e la mia Donna acerbamente > 
E pur la cerco , e [eguo , 
E trottatala poi , <via mi dileguo . 
Così ne rumcitor,ne Jon perdente > 
Schtuo lira di lei , 
Tempro gli ardori miei. 

Amor coftanco • 
MADRIG. XVIII. 

STrezxami à tuo talento $ 
Cruddifìma Clori ; 
La mia candida fé de fuobei rat ; 
Ter rjuefìi tuoi rigori 
*Non perderà giammai. 
Per fofea nube , ò per oppofla mole , 
Won è men chiaro in [e medefmo il Solt 

Quis 
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Quis fallere polfìc amancenu ? 

MADRIG. XIX. 

TV t'inganni , Amari Ili, KHP* 
S'ingannarmi procuri , 
^Mentre ciò altrui ti doni, à me ti furi. 
Quella Jua benda (dimore 
Porta a gli occhi del uifo , e non del core . 

Occhi belli. * 

MADRIG. XX. 

OC chi 9 fiamme de* cori } 
Son leguancie di rofea ruoì vicine è 
Ne fi feccan le roje anjoflri ardori t 
Magica ben tenete 

Qualche <virtute in *uoi% luci diuine , 
Ch* a fori perdonando 9 i cori ardete ♦ 




2 Bella 
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Bella Donna indifpofta d vn piede . 

MADRIG. XXI. 

TV Ungiti, Iddìo mio ; 
Ma più di te languente 
( Sajfelo Amore ) al tuo languir fori io , 
Sai tu perche ? nel piede . 
// tuo languor nftede • 
Ada fe tu fet 7 mio core » 
Ahi che nel core a me Sia il mio dolore , 



Scherzo fra due Amanti . 
MADRIG. XXII. 

BEn procurai col piede , 
zs4 mattili , di far , che tu cade/li, 
Ma perche la mta fède 
"Ne foffendtiti ancor chiara <vedefli , 
Amorosa dififa 
D'atri amoro fa offefa , 
Uerror del piede tnfano 
Tojlo ne cor fi ad emendar la mano. 
* [ S Dama 
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Dama tralafciata in vna gioftra. 1 




c 



SOR LX 

H'in campo , ìdolo mio, de C mali eri 
_ Sotto il bel nóme tuo non entri alcuno > 
8 tua glortà r, non onta ; e chi è quell'ano. 

Che d'agguaglia? il tuo gran meno fièri? 



Than per co fa diurna i lor penfieri, 
Qolmoriman di merautgUa ognuno, 
8 non mi filmando ti Sol con taer bruno , 
Frena per riverenza t fuoi "Voleri . 

Tacciuea più rifuoni 3 yf c&tópreftdì, 

Che mentre nun folguerfter per te no pugna, 
lituo raggiò (ublime à tutti fylende. 

Chiunque hóggi per Donna il ferro impugna. 
Al tuo bel ""Nume al fin tarmi , e le bènde 
In <voto appenderà di quefla \ pugna . % 

Z z Cuor 
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Cuor di Saffo crouaco alla Marina . 




SOR LXI. 

REina, apprejfo à t Adriaticti onde 
Mentre io moueua>à te pensadojl paffo, 
Ecco quel, che ho trottato, <vn cor di fa fio , 
Che facea pompa a t areno/e fronde . 

Jllor diffemi Amore . Hai tu ben , d'onde 
Pianga lo fiato tuo mi fero , e lajfi ; 9 
Si duro cor, e di pietà fi cafio 
E' di quella crudele che ti confonde . 

%ifpofi . E che far deggto t Amor niinjegna ; 
O* tu colti con tue faette fpetra , 
Ù fà> etili foco mio gelo diuegna . 

A' quefio ci replico . Gel non s'impetra 
7)a la mia man , che ne le fiamme regna, 
E impiago i cuor di carne, e non di pietra . 

Dif- 
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Difluafione dall'habitarin Villa . 



T 






SOR LXII. 

E Tur fa <ver, che frà <vil turba andrai 
Di pa fiori , e bifolchi , anima beila t 
Pur felue, (fr antri in tua magion nouella 
2(uuidi obbietti à tuoi begli occhi haurai £ 



tì ^vergogna d*os4inor, chi diria mai, 
Cti ci potefe fiffrirc ' opra fi fella t 
0 % fpefe tndegnamente auree quadrelli 
Quando roz& drappel faetterai . 

Perfuaderatti ageuolmente alcuno , 

C tii Dei fcendon nebofchi, e che tu amante 
Sarà il gran Cioue , e tua riual fa Giuno. 

Ma <juefìc fin follie del njolgo errante. 
*Non <x>idi mai , che luminar ni f uno 
fuor de la sfera fua muoua U piante . • 

* V Z 3 Per 
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Per vna Dama di Cafa Spina in occa- 
fione di certa Gioftra . 



s 



MADRIG. XXIIL 

Pina felict , dura, , 
Ecco l tuo CauaUcr dal volto fuori 
Cowt /pira valore . 
tìoggt Chajìa di lui 
Dirà con chiari accenti , 
Quanta fia la virtù de raggi tui; 
Si come già prèfenti 
Predicorii tuoi lumi i fuoi trofei * 
V anima M(U jue vittorie fei . 



i 




* 
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Ad vna Dama, che lodaua i Cuoi verfi, 
e l'efortaua à comporre* 

TW ~*M3 TIH 

SOR IXUt 

L/ma , la Cetra mia non fu, mai tale > 
Che rapijfe le menti al fuo diletto j 
2{otte ha le corde il Ugno rauco , e abbietto 
E morto è nel tacer , non che mortale * 

Io fra le cure, £ fra i dipigi al male 
lnuan dal fuon dt kì foccorjò a/petto; 
Ahi , che mi /inde ancor piaga nel petto, 
Che per canto fanate rvnqua non <vqU • 

"Ben uoi ^virtu nel bel fimbiante bautte 
Da far nafeeramor ne* petti noflri ; 
•fida non fi muoue rvrìmfen fato abete j 

Pur fe col lume di (Idlantì chioHri 
Altri animo le glebe , e uoi potrete 
Anco i legni animar con gli occhi wftjri . 

24 Sol- 
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* Soldato imitilo. 





S O N. LXIV, 

A Te dà il cor di diventar guerriero, f 
E fidar fitto Carme , anima *vile i 
tArdifci tu d'rvfiir del tuo conile ; 
E cinger fpada 9 impennar cimiero ? 

Deh pazzerello mio cangia penfiero , 
2\[ow fi rueflc col ferro il cor gentile ; 
Effeminato , e d'animo fcrmlc , 
2^0» fai 9 che la conocchia il tuo me fimo , 

L'intcmpefìiua tua folle baldanza (glia 
A punto è d'huom 9 che langue y ^vnegra <vo 
Ti pentirai de la nouella njfanzfi . 

Jota fot tr arti à la futura doglia 

Di Storte può magnanima arroganze \ 
Che non fi degnerà di fi <vil fpoglia . 

Imi- 
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Imitacione giocofa dW Epigramma^ 
Greco ancico conerà va 
deforme . 

S O N. LXV. 

TU , che fei fi mal fatto , e fi deforme , 
Col nafo d'Elefante , egli occhi biechi > 
E su ìtfpide fpalle run mondo rechi , 
Zoppo , e fiancato in dif tifate forme > 

Fuggiti da lo fpecchio > e non por torme 
Sù torlo dt r ufi ci , fi non t accie chi ; 
Vanne più toHoin cauernofi ficchi, 
£7 rifihio non fuegliar> che fin qui dorme . 

tlon ti dimenticar del bel Trarci fi y 
Ch'innamorato di fi flejfo al fonte 
Cor fi a morir con malaccorto auuifì • 

Tu non già per amor , brutto Caronte % 
Ma per odio di te morreHt ucci fi 
Da lo fpauento di ^vedetti in fronte • 

Scufa 
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Scuia per li iìioi Componimenti 




s o n: lxvi. 

E7{rat , noi nego , a pale far in carte 
Il mio infecondo, e sfortunato ingegno ; 
Aia non mi pento 9 e conofeendo io njegno $ 
Che l'arte non fi fàjfenon con l'arte. 

Imparo da' miei falli s e quella parte , 
Che da fcuole , e da libri io non ottegno, 
Opra la <z>ifìa lor . così men degno 
7S(on fanno le ferite urìhuom dì Alerte ♦ 

S'altro io non apprende jfi > almeno apprendo & 
Che per quanto cangiato ti crin fia molto* 
In picchi fen di uaflo toar mi Siendo . 

Felici quei , che con camiti dtfctolto 

Van tojìo in porto , equini Han fedendo 

Con l<* prima lanugine fui njolto • 

IDIL- 



/ 
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Per lanciata di Donna grande in luogo 
Aerile à ceni Bagni • 

IDILLIO PRIMO. 

DA le belle contrade, 
Cui bagna il Tebro, e fan corona i colli 
'Nati à la gloria > à dominar il mondo 9 
Quella beltà fourana, 
Quelì Amarilli candida , e vermiglia $ 
Che l'anime incatena 
£on le parole accorte j e co begli occhi , 
Ver fi (ir ani deferti , 
E inhabitati horrori , 
Oue raro <z>e (ligio il terren fiede , 
Jldoffe il tenero piede f 
Qua fi Cerua ferita 
Procurando falute al Juo languire , 
Cf fojfe piaga £ amoro fi ftrale • 
Et ecco merauiglia , 
/ rozgi eampi intorno 
D'improttifo animati 

Atap~ 
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l'apparir de la diurna luci 
Con incognite lingue 
Spiegar note fonore . 
'Chi e cofìei , che <viene 

Si bella , e fi ^vez^pfa ; 

In folitarie arene , 

E le rofe de l'Alba ha nel bel evi/o f 

Par ella, ffl ella è certo 

tAlma di Paradifo, 

Che d% co fa mortale * 

Olone total femktanzjt *nlft*w»)3 

Deh fi come ne [pira e [enfi* e <vOce > 

. Così ne dia pojfanz* 
Di fpogltar la durezza a noi natia , * 
Per non ferir le fue »■ • ***** ^ 

-Candide , molii , e delicate piante . 5 
Jlda che dubbio ne refta $ 
^Miracoli ^vedete , (n>ece 
Non fiam più noi ; ftam trasformate, e in 
Ui Jìerpi, teco le rofe, 
Le njiole , e i ligufìri ) 
? Oue l'orma pofente 

Stampa le fue belUzgt * 

*È&% geco, 
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Ecco molle la piaggia , e verde ti camp , 
£ /rfar? denfe , e gram 
Son fatte faltttifere, e foaui . 
O* per mille njirtuti 
"Beata > e Beatrice, 
Won ifdegnar da noi 
Quefthumil r inerenza , 
Tinchtniam 9 t adoriamo , 
Da te ricono fc 'tamo 

QutJ? affetto nomilo, onde fiam chiari . 

Così (Arcadia fu e 

%°ZZ<t ne fuoi principi , 

Tot c<*ngi& fórma \ quando 

Cominciar o bastarla ancora i Dei. 

Difcefe il biondo Apollo 

Dal carro di piròpo 

Su le ritte d*zArrfrifo % 

E filetti di pa fiorali fpoglie . 

Scefelabdla fuor a 

Fra lefelue di Latmo, e t ciechi poggi ; 
St ambi due glwfpiti paefì ^ 
fyfero man [iteti , 

£ dieder hrtn dono immortai nome . 

CU 
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Che le fuperbe 2(eggie 
Son carceri dipinte \ 
E talor gioua l'animo fciogliendo 
7(tcourar per diporto a thumiltate * 
Qui ne' futuri tempi , 
Ter celebrar così felice giorno 
Con eterna memoria , . 
/ Pafior d'ognintorno 
Ti drizzeranno i Tempi, 
E lauaran gli aitar di /angue fiero ; 
Won if degnar per l'asn l'altro lauacro . 
Da noi cerchi fallite ? 

tAh 3 che tanta non è nofìra njirtute , 
*Ne può co fa terrena 
Medicar le Qelefii . 
Se però da l'ardor de tuoi begli occhi 
Qualità non riceue onnipotente 
Queflo fonte felice , 
Che uaglta a rifanar membra diuine l 
E così a punto fia, 
Qnde potrai delTcbro 
s Le belle chiome bionde 
3{iportar lieta à le bramate fponde . 

O* noi 
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0 % noi beatilo nojìri 

Auuenturofi clotofìri $ 

Già di tenebre nidi , hor di fplendori 9 

Cjtà de l'horrido Inferno imitatori B 

Hor emuli dd Cielo . 

t chi può pareggiar la gloria noHra i 
Colai jurongli accenti 
Di qt*elt incolte piaggie , 

Qhe dieder meramglia à chi tinte fi. 

Ai a ben fra nobil torma 

C ancor [a alo [penacelo fublime 

Fu njoce> che rifpofe in quesìa forma. 

Se fi abbaffaroi Dei 

A 1 trvfo de le felue , 

Amor *z> e li fofpinfe ; 

Ma coHei nemici fftwa d'Amore 

Non crediate , che hor fa 

Per altro di deferti habitatrice > 

Che per apprender nuoue 

Durezze, e nuouo Hil di crudeltate. 

£ che falute , e quale 

Vita dar ponno erme campagne* qjf acque 
A chi con l'aura fola 
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D'wn bel guardo amoro fio > o d *<vn * accento 

Tuo dar la rotta a chi giacere /pento t 
Ditemi 9 altroue forfè 

Sanati mancati i laghi 

Di lagrime feruenti t 

Sarian mancati i rofieggianti mari 

Di nobil fangue fiparfo 

A forzm dèfiuoi Arali ? 

Sol che gira fs e guardo 

Con quelle incurabili faette , 

(S che bagno efficace 

Far fi poteua a le ^vermiglie rofit , 

Chi le haurebbe negato 

D*efporre ignudo à mille colpi il fino ? 

Quali più calde linfe , 

E qual più falutifero lauacro 

r Poteua fiotto ti Sole njnqua trouarfi, 

Che le lagrime , ti fiangut 

De l anime gentili t 

Senz& muouer il pafio , 

TSfc trarre il fianco delicato , e lafjo 

Per queflc felitarie, erme contrade , 

Per quefte fietid'onde ( % 
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Ma forfè in coiai gutfa 
Teme non eferanco altrui peto fa , 
E per non feggiacere 
A l'amorofa legge y 
D'effer cr fède le a fi mtdefmatlegge . 




A « * Sfoga 
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Sfoga v n'Amante le fue paifioni • 




IDILLIO SECONDO* 

NOn è la lingua mia , 
osi mar Mi beli ffima, fi ardita, 
Che ne la macftd del tuo bel *vifo 
Qon intrepide njoci a /piegar ^vaglia 
Quel 3 ch'io mi chiudo m Ceno ; 
£ bench'io le rammenti , 
Che non è ti Sol colui , che giù nauucnta 
1 fulmini , ma (jioue , 
Teme , ne faprei dir per qual defìino , 
I folgori però degli occhi tuoi . 
Struggomi intanto, e ne l'incendio mio 
Scema la mia njirtìt , crefee il defio . 
Qhe deggio dunque far , fi non ricorro 
A' la carta loquace t e non e/pongo 
In ejfa i miei martiri ? 
Forfè quefto farà mtzj$ migliore 
Per trar dal petto tuo la crudeltate ; 
^Ètà£ 4 ** Che 
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Che <vano è ri fuon, che su i orecchia muore, 
Tojìo che la parola 
Dà le timide labra njfcita è fuore . 
nAmari$ma mia bella Emanili, 
Che dirti foautfftma non poJ?o, 
Tanto da tarme tue njengo trafitto ; 
Tu non mi credi ? ah fera , 
Penft tu > che la lingua , 
Qhe non ofa narrar le pene mie , 
Ofaffe pot recar frodi , e menzogne 
5Ve/ chi ari (fimo Sol de gli occhi tuoi ? 
Sefauellafli con Amore <z>n giorno. 
Che purageuol fora % 
Poiché del petto mio shà fatto adergo > 
Et ti direbbe > come 
Egli ha nel fino mio tutte raccolte 
Va Iter e forzg fue > tutto il fu impero ì 
Ingiù fliffimo timore, 
Qhe però non ha parte entro il tuo core , 
Perche tutto è nel mio • (no ? 

Chi toglie al gufìo ti cibo ? à gli occhi il fon- 
Chi di cenere fi mi fparge il cwfi 9 
S e non quel foco , ond'ardo 

A a 3 Per 

* — 
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'Ter le bellezze tue rare , e dittine ? 
Dal primo dì , ctià me flefio rapito 
Idolatra amorofo 

Diuenni, anima mia, del tuo fembìante, 

<Non trouo pace 3 e tu tei n/edi , el nieghif 

Nel tribunal d 1 Amor queflo peccato 

Non ti fa perdonato, 

'Ben tu ne fentirai pena , e ^vendetta . 

Lodi tamor di Tirfi 

ZSerfo la fua fedele ; 

Non me ne merauiglio ; ancor che grande 

Tu fia de' propri fregi , e de gli altrui , 

Donna tu fei però ; fempre più chiaro 

A Donna par de la compagna il manto . 

Egli è più antico sì } ma non più ardente , 

*Ne più leale amante . 

// tempo, I dolo mio , 

E' mi fura del moto , e non d'amore . 

Pur ti medefmo tempo 

Ti farà certa ancor de la mia fede , 

Quanto tu meni più de la fua [lori , 

Tantio conofeitor fono migliore 

( Di queflo foto titolo mi pregio ) 

Sfifc>...: • & ;o r De 
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De le grandezze tue . ma chi non 'vede , 
Qua n t'oltraggio farei 
JÌ la mia conofcenz&f 
S'ama fi men di lui fi men del tuo merto ? 
Che desideri in me , che tu non habbia t 
7^{on rido al tuo bel rifo f 
J^on mi doglio al tuo duolo ? 
Vslon fur le febri tue languori miei t 
Chiedilo d quelle tue 
Segretarie d'Amor dolci fenefhre , 
A' chi creder morrai, sa' tuoi non credi ? 
^Ma penfo , che così tu lo conefca , 
Come tu'l <vedi apertamente , penjo , 
Che di cote fio tuo lieue prete fio 
Tu colori fca il tuo rigor natio » 
O'I mio defìino rio : 
E come che di me nulla ti caglia , 
7{ifpm germi procuri 
Dal Jegno temerario, oh io fon corfo . 
Ah barbara Donzella , 
Tempo non è di raffrenar deftriero , 
C he corre à briglia f ciotta , e già tant oltre 
E' ne l'arringo, eh' arrejlar non puoffi. 

A a 4 Cnr- 
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Cjradt&i , o non gradifti 
TVf primi dì la rinnega mi A f 
Se nteghi , ah, perche dunque 
fijceue/li d'amata 
1 titoli odio fi f 

Quello 3 Amartlli mia 3 quel fi gradi fcc 

"Ne le fcuole d'Amor, che non fi fugge . 

S'affermi , e qual cagton così pojftnte 

Tifa pentir, e ^variar le ^voglie 3 

Quafì con quefla a/ice 

Condennando l'error, che tu facefìi ? 

"Ben mi rimembra con mio graue affanno 9 

Che ne primi congrefsi 

Honorafii il mio amor di qualche dono ; 

H or àia tua pietate hai chiufo ti njarco ; 

E so ben io > che di maluagia lingua 

Sotto manto di zflo 

Opra effer dee .ma ben empio e colui, 

Ctiinuidia il Sole altrui . 

Forfè auuerrà , ctitn mia ^vendetta ancora 

Proni le pene mie nel petto fuo . 

J\da tu bella usi mar tilt , 

*Non por fra mera tuoi 

' , 1 JiT'' w . ' Il 
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Il demerto f ruii de l'incoftanz^t $ 

E mentre njn Sol tu fei d'alta bcltate , 

Non far, ch'i raggi de le gratie tue 

Sian raggi di baleno , e non di Sole • 

Lafio , quanti argomenti 

De le cangiate tue <uoolie primiere 

Sono apprejjb di me , quafi mimfìri 

73 i fupplicio crudele ; 

Tu del fdentio mio nulla ti fidi, 

E tu mi nieghi d mezz$ giorno il Sole, 

E brami con ardor dt merauiglia, 

Cb'to mi tinuoli 3 e me ne torni ad zsérno* 

E* uer 9 che prendi del mio ben maggiore 

(Se ptropojjb hauer bene maggiore 

Del tuo foaue afpeteo ) 

Honorato prete fio ; 

&da fi <r>uoi dire ti un de" [enfi tuoi, 
Ter lo mio lungo conuerfar noiofi 
Di me pi fafltdtta , e mi dai bando ; 
Onde talor , ctià la prefen^a tua 
L'altrui finte querele a legger *venni > 
Giufla materia i tra fisi 
Di far per lo mio mal *vere querele , 

Edi 
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E di ^verificar con la mia i flotta 
11 fauolofo altrui pianto mentito . 
£ fi talorti duoli > 

Qua fi rimpr onerando à me il mio gelo 

Altro non è ,che raddoppiar l'affanno 

Con tenermi su l'ale , 

£ far l'anima mia dubbia , e fofpefa . 

Cf mi fero pafìor 3 cui fono ancora 

Le njoci di fperanz* afpri tormenti . 

Confefo, idolo mio , 

Che a chiari merti tuoi pari non fono ; 

Augel <vil\ e palufìre 

Cfli occhi non dee fi far nerai del Sole . 

Confeffo , Idolo mio 9 

Che trouerai chi di <valor mi auanzj$ 

E potrà numerar gli <lAuoIì %egi, 

Le Città prefe , e le [confitte genti , 

^Ma urea pur ne gli njlttmi confini 

De la terra, e del mare , 

Onde ne forge il dì , doue tramonta : 

Cerca ifccolt tutti > 

Direi, fe fi potere , anco futuri , 

^ion trouerai di me feruo più fido, 

*Ne chi di me più cufiodifea, qua fi 



I 
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"Ben ftcrofanta ,e<venera\)il co fa, t» 
[ Uamorofa memoria, e'I njiuo ardore. 

! 1 8 fe rvuoi mi furar l'animo ancora , 
IJ animo , che dal Cielo 
Alteramente feenàe 
( Come che foggia , e genero fa mente 
De l'animo riouardi 

A' pregi, che fon propri, e non d'altrui) 
V edrai , ch'à più magnanimi non cedo , 
Ofian Latini, o pur £ Atene, o & Argo . 
Tantho che dir, che mancherebbe prima 
U inchiostro , ch'il /oggetto , 
^Benché mancando pur l'inchioftro , il core 
Somminijlrar con inefaufìa <zrena 
Lagrime fanguinofe 
Poma per gli occhi fuor e • 
Vanne verace mia carta , fedele 
Interprete de l'alma , 
Chiedi per don del temerario ardire,* 
8 le ranioni tue 
HumtUmente fpiegd. 
benché fa fi crudel la mia nemica 9 
Qhisà , ch'ai tuo Sembiante 
Vieto fa almen non fa,fe non amante ? 



\ 

$ 
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Amante modello. 





IDILLIO TERZO. 

HOrT'olge à punto l'amo, 
HeMfstma £lortnda , 
Che dopo una lunghtfsima dimora 
In peregrina ritta > 
Ali riconduci al gloriofi Alfeo % 
E in su le belle fponde 
Di lui ti <zridt , e non giouaron tacque, 
Ch'io ncn arde f si , tanto 
Preualje il tuo bel foco al gel de tonde • 
Ma in così lungo tempo, 
Ch'il Sole ha corfo in Ciel dodici fegni, 
£ tutte in terra apparfe 
Son le nuicifsitudmi del mondo , 
<Non potei dirti, io muoio . 
E pur piatola co fa ti dir 3 ch'io muovo. 
c Nc di tener mi piacque 
Inftdiofe <vie 
hm\M^ M^\¥ C i Ver 
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Ter non turbar le legai 

De la wodefìta ; e certo 

Vó p\u toilo morir modefìo amunte , v 

Che nviuer temerario* e farti oltraggio . 

Crederò nondimeno y 

Che nel criflallo tu àe gli occhi miei 

La mia languida morte 

Pur troppo haurai <vcduta ; 

£ però ben dourcfli 

Souuemr toflo à la cadente una) 

E ritener nel petto 

Di queHo mifer abile tuo feruo ' 

V anima fugghtua . 
% Tante non mutare huom , che fi muore , 

Quanto di propria man dargli la morte ; 

//omicida fci tu, (e non m'aiti. 

V ?di y ben mio , non ^voglio 

Guiderdone da te , che non poteffe 

T>ar thoneffd medefima , ne chiedo , 
. S e non la gratia tua . Fa tu, ch'io fappia 

£tid mio feruire hai caro 3 

O non di [caro almen , tanto mi bajìa . 

La forma del mio amore 
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Ritratta è da li amor > che snjfa in Ciclo ; 

Amo la, tua bellezza , 

Amo % [oli del uifo , 

E le guancie di ro[e> e i capei d'oro ; 

ilAwo l anima bella 3 

Che per fìisaghe membra 

altamente rifplende , 

E glt atti dolci y e febiui , 

E la modeflta , ti portamento altero . 

8 per f erbate intatto 

Il tuo pregio maggiore, r*$fe • " 

E /porrei mille mite à mille morti . 

E/or penfa tu , fe <vil piacer procura 

zAnima così pura ♦ 

E- ben tu Beffa , s*à te Slefa credi 9 

Ojpruare hai potuto , 

Quanto guardingo , oue tu fei 9 m'aggiri , 

Solo per non darefea 

A' le lingue di foco > 

E feruiral tuhonor più, eh al mio gufìo . 
Stetti per ^vita mia , che non ti <-vtdi 9 
Alcuna <x>olta tanto , 
Quanto fà ti fuo camin Ìl argentea Luna 
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E Ufi ai, che d'amor miniftroil cafi 

Mi ti recafe auanti . 

Quel dunque , ch'io defo, 

£' che tu non i/degni 

Lafedel feruitù di chi t'adora, 

E che joauemente 

Splenderà me ti piaccia . 

Won perde lume il Sole 

Per dolcemente altrui fplender dal Cielo 

Che s' indegno mi flimi , 

Come mortai, ch'io fono, 

D'amar co fa diuìna % 

L'animo non e indegno y 

L'animo , ch'i immortale , 

E col ^auor de le canore T)iue 

Sapra tefferti al nome 

Ghirlande piti leggiadre , 

Ch'altra non porta al crin di fragil fori, 

E cosi rimarran frefhe y e ridenti , 

[he fopra lor nijfuna 

Ragione hauranno mai tempo , ne ollio . 

Pur poco è quel y che cinedo ; 

Poiché fi ti par troppo 

Cui* 
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Guiderdonai mi amorii riamarmi , 
Vago faro, cor mio, 
Che non ti [piaccia almeno 
Ueffer amata, anco le fere hancaro 
D'ejfer amate , e come lorinfegna 
Il naturai talento > 
Lufingan dolcemente 
Chi fa lor njezg , forje 
Sarai tu de le fere 
Tiù febiua , e più ritrofà ? 
Più nemica d* Amor > che non t impone 
Ohligo alcuno f ah non fa mai>ctitol creda, 
Perche fe miro ilCielo 
Dd tuo fereno ^vifo , ^.^-r- k — 
Se guardo quelle (ielle , YA 
Che fon de la mia nuìta ^ 
Du$ i fatali y e belle , *s£>* 
Con occhio intento > efifo» 
'Non mi pàr di ruedere , 
Che fortuna di morte m lor fa fritta? 
Ne certo può da fi leggiadro fonte 
De la mia <vita rvfcire 
Con affetto crudele il mio morire ) 
IL FINE. 



